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    Alla mia famiglia, ai miei amici, e a tutti quelli che
  

  
    hanno creduto nella possibilità che questi personaggi
  

  
    e la loro storia potessero venire alla luce.
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                    I profumi
di un’estate appena nata si mischiavano alla brezza che a tratti
penetrava dalla finestra dell’ampia cella, sfiorando il volto
addormentato della giovane donna.


  Una
ruga di disagio ne increspò la tranquillità, mentre le sue ciglia
si agitavano, immerse nel sogno.



  Gli
occhi grigi ancora chiusi, la Somma Sacerdotessa dell’Ordine di
Minàtren si levò a sedere, riscuotendo con quel movimento brusco la
giovincella che dormiva nella branda accanto. Si chiamava Esterèl,
ed era stata la prima donna, dopo la Somma Sacerdotessa, ad unirsi
all’Ordine, guadagnandosi per questo il titolo di sua assistente.



  Piena
di perplessità, la ragazza osservò la Somma Sacerdotessa levarsi e
camminare per la stanza, illuminata dallo splendore della luna Mila
piena, senza una meta precisa. Dapprima pensò che fosse sonnambula,
sebbene non avesse mai riscontrato, prima di allora, un simile
comportamento.



  <<Somma
Nimue...>> , sussurrò, chiudendosi l’attimo dopo la bocca
con la mano. Non aveva forse sentito dire che svegliare un sonnambulo
poteva causare gravi disturbi?



  Si
levò perciò in tutta fretta, raggiungendo la superiora, la quale
camminava ad occhi chiusi, orientandosi inspiegabilmente in modo
perfetto.



  Scossa,
Esterèl si accostò alla porta, pronta a chiamare aiuto, ma la voce
di Nimue la trattenne.



  <<Che
mi sia fornita. Esterèl... Penna e pergamena>> .



  La
sua voce aveva una sfumatura nuova e molto particolare. La giovane
novizia non ne era rimasta spaventata, bensì catturata. Il tono era
gentile ma solenne, il timbro molto più delicato del solito.



  Guardinga,
si avvicinò alla scrivania alla quale Nimue si era seduta,
esprimendo la volontà di scrivere, e rovistò nel primo cassetto,
appoggiando con mani tremanti della pergamena sulla base.



  La
mano dalle lunghe unghie di Nimue cercò la penna per molti secondi,
afferrando l’aria, frattanto che Esterèl, agitata, apriva il
calamaio e intingeva la lunga piuma.



  Ricevuto
tutto il materiale necessario, Nimue si chinò leggermente in avanti,
gli occhi ermeticamente chiusi, i capelli sul foglio, cominciando a
vergare la carta.



  Esterèl
indietreggiò fino alla porta, appoggiandosi alla maniglia, ma senza
aprirla. Adesso, i piccoli gemiti angosciati della superiora la
stavano spaventando, mentre la osservava scrivere, intrappolata in
quella sorta di trance. Più volte dovette avvicinarsi per intingere
nuovamente la penna nell’inchiostro, e alla fine cacciò un breve
strillo quando Nimue ricadde sul pavimento, inerte, svenuta o
addormentata.



  Piena
d’ansia, Esterèl afferrò il foglio fitto fitto e spalancò la
porta, correndo per le buie scale a chiocciola e i loggiati, fino a
raggiungere un’altra imposta, sulla quale si abbatterono i suoi
pugni, incuranti dell’ora tarda.



  Un
vecchio la venne ad accogliere.



  Non
sembrava sprizzare di energia e di vitalità, avvolto nella fresca
veste da notte sacerdotale, ma i suoi occhi scuri, assonnati, le
seppero comunicare un’attenzione che nessun altro uomo le avrebbe
potuto concedere, in quel momento.



  <<Decano
Tucker! Presto! La Somma Nimue sta male! Oh, veramente non so se stia
male, però si comporta in modo strano! Guardate! Ha scritto questo!
Mentre dormiva! È stato spaventoso! Sembrava in trance! Credo lo
fosse, adesso è svenuta! Per favore, aiutatemi!>> .



  La
guida spirituale dell’Ordine di Minàtren, da ancor prima
considerato un saggio, le trattenne gentilmente il braccio e le
sorrise. Anche nelle situazioni più difficili, sapeva mantenere un
sangue freddo e un controllo di se stesso pressoché totale,
riuscendo a tranquillizzare anche il più agitato degli
interlocutori. Da quando aveva preso il posto di Wedi, uomo corrotto
dalla brama di potere e servo di Malecum, l’entità malvagia che
governava Alchidìon assieme a quella opposta e benefica
dell’Incontemplabile, non si era alzata una voce in disaccordo con
la sua nomina.



  <<Quietati,
figliola>>, le consigliò, massaggiandosi la corta e curata
barba bianca, <<E accompagnami da Nimue>> .



  La
novizia scortò così il Decano, ripercorrendo all’inverso la
strada che l’aveva condotta da lui, e lo aiutò a sollevare Nimue e
adagiarla sul giaciglio.



  Il
saggio tastò il polso della Somma Sacerdotessa, e il suo viso
assunse un’aria preoccupata, <<È molto debole, come se
l’esperienza l’avesse esaurita>> .



  Esterèl
si torse le mani con preoccupazione, <<Ma guarirà?>> .



  Tucker
si alzò, <<Con molto riposo, ipoteticamente sì. Confido nel
fatto che tu possa starle accanto>> .



  Esterèl
annuì, decisa. In quei mesi, si era affezionata a Nimue. La Somma
Sacerdotessa le aveva narrato la sua storia, gli anni di prigionia
nella segreta del Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest, nella
quale Wedi l’aveva rinchiusa dai tredici ai trentun anni, e dalla
quale era fuggita grazie all’incontro con un altro prigioniero, uno
stregone di nome Thendor, che però Nimue tendeva a criticare
aspramente. Esterèl sapeva che Nimue era a sua volta una strega, ma
la cosa non l’aveva toccata più di tanto; cresciuta a Minàtren,
la giovincella era stata per tutta l’infanzia a contatto coi
brughi, antichi guerrieri ridotti allo stato di contadini da Wedi e
da poco rimessi al loro posto dall’editto dell’Auriraja,
familiarizzandosi con le loro simpatie nei confronti di quel popolo
magico per lunghi anni perseguitato.



  <<Cosa
ne faccio dello scritto?>>, domandò.



  Tucker
riprese la pergamena, il volto serio, e i suoi occhi la percorsero
per un breve minuto, <<Suppongo che sia il caso di mostrarla a
qualcuno più competente di me>>.
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                    Una
sera come le altre; questo avrebbero potuto pensare gli avventori
della bettola rurale che da mesi aveva ritrovato il gusto di cospicui
affari. La gente sembrava più allegra, animata da una forza strana,
una volontà di crescita e una passione per il futuro che per anni
aveva abbandonato quella landa a sud del Regno di Alchidìon, ma che
adesso vedeva la sua rinascita.


  Una
sera come la altre, temperata, che si apriva all’imminente notte
d’estate. 




  Anche
la compagnia era quella di sempre alla Strelizia Morente. Lungo il
banco, su alti sgabelli, qualche popolano anziano sorseggiava liquori
forti e fruttati, mentre l’ostessa si faceva largo fra i pochi
tavoli per servire i clienti con zuppe di cereali e caraffe di vino
locale.



  L’atmosfera
era talmente normale che in pochi badarono all’Incappucciato,
quand’egli scostò l’imposta lignea e si inoltrò nell’ambiente,
esitando solo un momento nella ricerca di un tavolo libero.



  Un
piccolo gruppo di prostitute cittadine ridacchiò e cominciò a
spettegolare, perché raramente avevano potuto vedere da quelle parti
un forestiero con un portamento elegante come quello
dell’Incappucciato, indifferente ai successivi fischi che quelle
figlie della strada gli rivolsero.



  <<Un
piatto di zuppa, straniero?>>, gli domandò l’ostessa,
freddamente.



  <<Sì,
di grazia>>, rispose l’Incappucciato, senza aggiungere altro.



  <<I
forestieri pagano in anticipo>>, informò sgradevolmente
l’opulenta donna, ben lieta di veder uscire dalla tasca della cappa
di quell’uomo misterioso un sacchetto pieno di monete d’argento.



  <<Spero
siano sufficienti anche per del pane e del vino>>, disse
l’Incappucciato, <<Meglio se quello chiaro dei vigneti a
ovest>>.



  L’ostessa
si allontanò, ammutolita e confusa da quell’insolito sfoggio di
cultura sui prodotti locali, ma fu subito sostituita da una
ragazzetta troppo truccata, la quale si appoggiò informalmente al
tavolo.



  <<Sembrate
abbastanza ricco da potervi permettere la mia compagnia per questa
notte, buon viaggiatore....>>.



  L’Incappucciato
sollevò il capo quel tanto che bastava da permettergli di guardare
la ragazza senza scoprirsi il volto. Le sue ampie spalle si posarono
con rilassatezza allo scanno.



  <<Cosa
ti fa credere che io necessiti compagnia?>>.



  La
prostituta si chinò maggiormente, un sorriso seducente sul volto,
<<Ma come? Un uomo giovane come voi, a giudicare dalla vostra
voce, che viaggia senza compari, trascorrerebbe questa bellissima
notte estiva tutto solo?>>.



  L’Incappucciato
soffiò appena una risata, <<Credimi, mi lusinghi, ma non
concepisco il tipo di attenzioni che tu vorresti darmi>>.



  La
ragazza aggrottò la fronte, <<Non comprendo... Parlate in modo
troppo complicato....>>.



  L’ostessa
tornò in quel momento, dando una spinta alla meretrice e depositando
sulla tavola la cena del cliente, <<Questa piccola cagna vi
importuna?>>.



  L’Incappucciato
scosse il capo negativamente, e batté la mano sull’estremità
opposta della tavola, <<Siedi>>, disse alla giovane,
quindi rivolgendosi nuovamente all’ostessa, <<Volete essere
così gentile da portare della zuppa e del pane anche per la mia
ospite? Sono certo che il denaro che vi ho dato sia abbastanza>>.



  Vittoriosa,
la prostituta si accomodò tutta entusiasta al tavolo, sotto le
occhiate invidiose delle compagne, <<Spero non sconterete la
cena dal mio salario...>>, disse.



  L’Incappucciato
rise di nuovo, <<Pagherò la tua cena e nessun altro servizio
indesiderato. Nel frattempo, dimmi, hai per caso incontrato un uomo
ultimamente?>>, spezzò del pane e ne offrì la metà alla
ragazza.



  Lei
gli rivolse un’occhiata maliziosa, <<Beh, parecchi a dire il
vero>>.



  L’Incappucciato
chinò il capo con evidente imbarazzo, <<No... Intendevo... Un
uomo anziano. Un vecchio dai capelli radi e bianchi e occhi neri
penetranti>>.



  <<No,
signore... Tratto solo i clienti che non rischiano di morire sotto le
mie carezze. Voi comprendete...>>.



  L’Incappucciato
sospirò, <<Va bene. Non fa nulla>>.



  Mentre
l’ostessa serviva la popolana, l’Incappucciato si perse in una
riflessione sconsolata. Credeva sarebbe stato molto più facile
ricavare notizie sull’uomo che cercava, ma quello era stato
l’ennesimo fallimento. Al limite della pazienza, oramai, si disse,
avrebbe dovuto riprendere la strada di casa e arrendersi
all’evidenza; il suo nemico si era volatilizzato senza lasciare
indizi che potessero portare al suo nascondiglio.



  <<Veramente
non intendete accettare la mia compagnia? Sono così brutta?>>,
si imbronciò la fanciulla, pulendosi la bocca con un tovagliolo.



  L’Incappucciato
si sporse sulla tavola, lasciandole scorgere le sue labbra sottili
stirate in un sorriso indulgente e la rada barba scura, <<Quanti
anni hai?>>.



  Sorpresa
dalla domanda, la ragazza borbottò, <<Sedici>>.



  <<Sei
molto giovane. Ed è per questo che forse non capirai il mio rifiuto.
Probabilmente non conosci ancora l’amore, quello che coinvolge
soprattutto l’anima>>.



  La
fanciulla sorrise dolcemente, perdendo l’aria sicura che fino a
quel momento aveva mostrato, <<Beh, in effetti no.... Però
capisco, voi avete una donna alla quale volete restare fedele>>.



  L’Incappucciato
annuì, <<Sei sagace>>.



  <<Rispetto
il vostro volere, e vi sono grata per la cena>>.



  <<Ho
un ultimo favore da chiederti>>, riprese l’Incappucciato,
<<Sai dirmi dove posso trovare il brugho Twiff?>>.



  La
giovane sorrise, <<Sì. Lo conoscono tutti qui>>,
improvvisamente il suo bel viso si oscurò, <<Ma voi non
intendete nuocergli?>>.



  <<Hai
la mia parola>>.



  <<Arriva
sempre tardi, intorno alla mezzanotte>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  L’Incappucciato
attese che la sera si trasformasse in notte, e appena il rudimentale
orologio ad acqua della Strelizia Morente segnò i pochi minuti oltre
la mezzanotte, scoprì che la piccola prostituta non aveva mentito.
Un brugho alto e possente fece effettivamente il suo ingresso nella
bettola, salutando molti degli avventori e sedendosi al banco.
L’incappucciato gli diede modo di finire il suo bicchiere di
liquore, quindi si alzò e lo raggiunse.



  <<Twiff,
posso scambiare due parole?>>.



  Il
brugho, dai muscoli estremamente sviluppati, i capelli neri e gli
occhi ambrati, lo fissò da capo a piede, diffidente, <<Non è
mia abitudine parlare con chi non mostra il proprio volto>>.



  <<Ve
lo mostrerò se verrete con me nel fienile>>, rispose risoluto
l’Incappucciato.



  Twiff
palesò una discreta esitazione, quindi annuì e si alzò, <<Ma
sappiate che sono armato>>.



  L’Incappucciato
gli rivolse un ampio gesto col braccio perché lo precedesse, ma fu
chiaro che il brugho non intendeva voltare le spalle allo
sconosciuto. Fu così egli a seguire l’Incappucciato. Questi lo
guidò fuori dalla bettola, fino al vicino fienile dove i clienti
alloggiavano i cavalli, e fu lì che Twiff rimase a bocca aperta.



  L’Incappucciato
si era infatti avvicinato ad una cavalcatura inimmaginabile, dal
manto corvino e vellutato e dalla criniera d’oro abbagliante quasi
quanto lo strabiliante corno di cui aveva la fronte ornata. Lo
sconosciuto tirò allora giù il cappuccio, rivelando il proprio
volto.



  Un
volto che Twiff conosceva bene.



  Solo
pochi mesi addietro, quel forestiero aveva lasciato il suo villaggio
assieme ad una insolita compagnia, e Twiff aveva avuto modo di
pentirsi amaramente del trattamento poco cordiale che aveva tenuto
nei suoi confronti durante l’anno in cui erano stati vicini di
casa. Poco prima della totale ribellione dei brughi del sud, di cui
era stato la guida, aveva scoperto che quel giovane altri non era che
l’unico figlio dell’Incontemplabile e di Malecum, i due esseri
immortali e opposti che governavano l’equilibrio di Alchidìon.



  Trattenne
rumorosamente il fiato, quindi si avvicinò al forestiero, <<Voi,
qui? E siete solo?>>.



  Il
giovane uomo sorrise e annuì. Aveva folti capelli di media lunghezza
color nocciola e un incarnato molto chiaro, quasi perlaceo. Ma Twiff
seppe riconoscerlo soprattutto per l’inequivocabile particolare dei
suoi occhi, grandi ma affilati, di un intenso color blu ardesia
chiaro.



  <<Auriraja,
è pericoloso!>>.



  Arvalon
assunse una finta espressione imbronciata, <<Mettete in
discussione la mia capacità di difendermi?>>.



  <<No,
solo che io... Beh, Auriraja...>>. Twiff sembrava in estremo
imbarazzo.



  Arvalon
si tolse la cappa, accaldato, e la ripose sul dorso del suo unicorno
nero, Miracolo.



  <<Ti
prego, basta con questa formalità. Dopotutto, abbiamo vissuto nello
stesso villaggio per un anno intero, e inoltre sei il cugino di colei
che fra pochi giorni diventerà la mia sposa>>, si avvicinò e
gli consegnò una lettera sigillata, <<Una sua missiva per te e
tuo fratello Parzul. Kalla sarebbe voluta venire con me>>,
esitò un attimo, <<In effetti ho dovuto faticare perché
rimanesse a casa, ma è suo desiderio che voi siate presenti alle
nozze>>.



  Twiff
prese la lettera con emozione e una punta di rinnovato pentimento,
<<Il mio ricordo di lei è di una bimba in fasce. Purtroppo non
ho fatto caso alla brugha che era con voi quando partiste per il
pellegrinaggio>>.



  Arvalon
sorrise, <<Il matrimonio sarà allora un’ottima occasione per
sostituire quella vecchia e un poco malinconica immagine, non
credi?>>.



  Il
brugho annuì, <<Ma... siete giunto fino a Minàtren solo per
consegnarmi questa lettera, Aurira-...>>.



  <<Arvalon,
ti prego>>.



  <<...
Arvalon?>>.



  Egli
scosse il capo, <<Naturalmente no. Alcuni informatori mi hanno
indicato che poteva esserci traccia della fuga di Wedi in questa zona
della città, ma nessuno di coloro che ho interrogato sembra saperne
nulla. Così ho deciso di incontrarti. Stai curando tu le
ricerche?>>.



  Twiff
annuì, <<Stiamo indagando da mesi, da subito dopo la presa del
Castello dalle Bianche Mura, ma quel vecchio pazzo sembra essere
stato spazzato via dal vento! Ho ricevuto precisi ordini dal
Governatore Elliòn per continuare una ricerca a tappeto. Il decreto
è stato approvato dal Consiglio, anche se il mio ruolo e la mia
identità restano segreti>>.



  L’espressione
rilassata di Arvalon cedette il posto ad una crescente
preoccupazione, <<Wedi dev’essere trovato e incarcerato. Non
possiamo tollerare che sia libero sul territorio del Regno, impunito,
e ancora capace di nuocere>>, la fermezza del tono autoritario
dell’Auriraja, colui che aveva ridato ordine a quel Regno
disastrato, lasciò Twiff senza fiato. Il brugho non riusciva ancora
a capacitarsi del fatto che fra pochi giorni sarebbero diventati
parenti.



  <<Non
potrei mai vivere tranquillamente con la mia famiglia se l’ex
Decano dell’Ordine non venisse trovato e processato. Twiff, devo
chiederti di concentrarti sulle ricerche anima e corpo>>.



  Il
brugho annuì, e per un attimo provò la tentazione di chinarsi,
salvo ricordare quanto l’Auriraja deprecasse che gli si tributasse
troppa deferenza.



  <<Mi
manderai ogni mese dei rapporti. Ma ne parleremo meglio a Milamoon
fra qualche giorno. Mi raccomando, non mancare>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  I
due colpi alla porta fecero sollevare il capo della giovane donna dal
grosso libro che aveva in grembo. Lo studio della lingua Asomilaxa,
l’idioma più antico di Alchidìon e lo stesso degli stregoni,
stava progredendo, sebbene ella incontrasse ancora delle difficoltà
di pronuncia. Perfezionista, avrebbe voluto saper riprodurre nel modo
più accurato quei suoni leggeri e melodiosi, ma la sua abitudine
alla lingua del Regno, più recente e dura, disturbava il suo
apprendimento. Appartenente al più forte popolo guerriero del Regno
di Alchidìon, la giovane brugha possedeva tutti i tratti tipici
della sua gente; pelle dorata, capelli corvini lucenti e calanti in
larghe spirali che non avevano mai conosciuto le forbici, occhi
ambrati grandi e luminosi, a tratti dolci e armoniosi, che si
combinavano alla perfezione col suo viso regolare e puro. Il suo
fisico, snello ma piuttosto sinuoso, era fasciato dal morbido abito
di tutti i giorni.



  Tulyn,
il suo minuscolo cagnetto bianco, il cui nome significava “pace”,
prese a saltare da tutte le parti, abbaiando in modo allegro e acuto.



  <<Buono!>>,
dovette riprenderlo la giovane, correndo ad aprire con impazienza,
salvo nascondere la delusione nel veder comparire all’uscio Thendor
in compagnia di due vecchi.



  Stregone
poco più che quarantenne, da poco brillante insegnante al Collegio
Stregonesco del non lontano Palazzo Adamantino, il primo era stato
non solo sacerdote dell’Ordine di Minàtren, ma anche Latore
Cosciente del Segreto che celava la vera identità dell’Auriraja e
la sua missione, nonché la sua natura unica. Amico intimo di
Arvalon, Thendor era uno degli uomini di fiducia dell’Auriraja.



  <<Roya
Kalla, non volevo disturbare>>.



  La
giovane sorrise con sincerità, <<Mastro Thendor, Arvalon è
ancora in viaggio>>.



  Similmente
agli altri amici e conoscenti, Thendor aveva patito della notizia
della morte di Arvalon a causa della maledizione che ogni notte di
mila piena lo aveva trasformato in Inferno, il leggendario drago
emissario di Malecum, salvo tirare un sospiro di sollievo
nell’apprendere come la stessa Kalla, attraverso l’incanto
dell’Incontemplabile, avesse spezzato quella maledizione,
salvandogli la vita che apparentemente gli aveva tolto.



  <<Non
cercavo lui>>, confessò lo stregone, fissando lo sguardo
stranito che gli stava tornando indietro, <<In effetti, avrei
un favore da chiedervi>>.



  Dubbiosa,
Kalla scosse le spalle, allontanandosi dalla porta e facendo segno
agli altri due visitatori, <<Vi servono delle pozioni, vero?>>.



  I
due anziani, un uomo incappucciato e una donna molto magra annuirono,
entrando in casa dietro allo stregone. L’anticamera dell’abitazione
nella periferia di Milamoon, a nord di Alchidìon, era uno spazio
pressoché sgombro, con due sedie di legno semplici ma robuste e un
tavolo addossato alla parete opposta, sotto una finestra che lasciava
entrare la densa luce del sole estivo, rendendo la stanza molto
luminosa.



  Kalla
invitò i due anziani a sedersi mentre discorreva con Thendor.



  <<Ditemi,
allora. Farò ciò che posso>> .



  Thendor
le mostrò il forziere che teneva sottobraccio, <<Potreste
tenere questo per me?>>, sussurrò, <<È una cosa
importante>>.



  Kalla
diede una grattatina al capo, senza però abbandonare il sorriso,
<<Di cosa si tratta?>>.



  Thendor
lanciò uno sguardo ai due vecchi, quindi le rivolse di nuovo gli
enigmatici occhi viola, in un chiaro segnale.



  Kalla
lo accompagnò nella sala attigua, un ampio ambiente alle cui pareti
erano accostati scaffali colmi di vasi di vetro contenenti strane
sostanze, recipienti lignei e fiale di ogni dimensione, nonché
moltissimi volumi. Al centro, un tavolo lungo era ingombro di
bollitori e ciotole con pestelli. Il laboratorio di Arvalon era
illuminato fiocamente da una serie di piccole finestre alte, le quali
lasciavano spiovere i raggi solari e mantenevano fresco l’ambiente
anche in quella stagione.



  Thendor
le mise in mano il baule.



  <<Ma
cos’è?>>, soffiò la brugha.



  <<Non
occorre che ve lo dica. Custoditelo. Dentro un cassetto, sotto al
letto, non fa differenza. Solamente è meglio che non stia in giro
per il Palazzo>>.



  Gli
occhi di Kalla lo fissarono con serietà, quindi ella annuì, <<Come
volete>>. Posò il baule sul tavolo del laboratorio, ed uscì
assieme a Thendor, chiudendo la porta.



  <<Molte
grazie, Roya Kalla>>, salutò lo stregone, lasciando la casa.



  La
brugha si dedicò quindi agli altri due, senza dubbio clienti del
futuro marito.



  Il
vecchio incappucciato fece galantemente cenno di servire per prima la
donna, e questa balbettò, <<La solita pozione per i dolori
alle ossa, Roya... Vi ricordate? Sono passata anche la settimana
scorsa...>>.



  Kalla
sorrise, <<Certo. Attendete>>. Sparì nel laboratorio e
tornò pochi istanti dopo con una boccetta piena di liquido viola,
<<È questa?>>.



  La
vecchia la osservò, <<Oh... L’altra volta era gialla…>>.



  Kalla
sospirò, <<Scusate. Non ho molta dimestichezza con queste
cose...>>.



  Quando
tornò, la pozione era quella giusta. Riscosse il prezzo di quattro
dracme e accompagnò alla porta la donna, rivolgendosi al vecchio,
<<Come posso aiutarvi?>>.



  Per
la prima volta, egli parlò. <<Non sono mai stato qui>>. 




  Aveva
una voce aspra, tagliente, che procurò un brivido lungo la schiena
di Kalla, la quale però continuò a sorridere.



  <<Sarà
un po’ più difficile, allora>>, argomentò allegramente,
<<Il farmacista è il mio promesso sposo, non io. Solitamente
mi limito a servire i suoi clienti abituali, in modo da non creare
pasticci>>.



  <<Sono
quindi condannato a restare senza una cura...>>, si commiserò
il vecchio, abbassando il cappuccio e rivelando i lunghi capelli
bianchi che gli cadevano ai lati del capo, lasciando un’ampia e
tondeggiante zona calva al centro. I suoi occhi neri erano profondi e
penetranti.



  <<Quale
dolore vi affligge?>>, provò a domandare Kalla, spinta dalla
compassione e dal desiderio di essere utile.



  <<Sono
affetto da forte mal di testa>>, disse il vecchio, speranzoso,
<<E provo anche degli svuotamenti. Il mio guaritore mi
prescriveva sempre della salicina, ma quando ho cambiato città ho
dovuto interrompere i contatti, e il male si è aggravato>>.



  <<Salicina...
Proviamo>>, disse Kalla, guidandolo nel laboratorio. Un dito
che tamburellava sulle labbra, sfilò lungo gli scaffali, alla
ricerca di una etichetta che potesse aiutarla. La difficoltà era
amplificata dal fatto che Arvalon raramente apponeva diciture che
indicassero la natura delle sue pozioni; sapeva riconoscerle dal
colore, dalla consistenza, dalla forma del contenitore, o
semplicemente a memoria, senza necessità di scriverlo.



  <<Ricordate
di che colore fosse?>>, chiese Kalla, incerta, senza voltarsi.



  Il
vecchio si avvicinò al tavolo, fissando la schiena slanciata della
giovane donna percorsa dai lunghissimi capelli. Proprio accanto a
lui, numerosi strumenti per preparare filtri. Taglieri, ciotole,
pestelli, ampolle di vetro. Il vecchio raccolse un coltello di rame,
affilato e dentellato, rispondendo con naturalezza, <<No...
Purtroppo>>.



  Kalla
continuò a mostrargli le spalle, ignara del fatto che il vecchio si
stesse avvicinando, silenzioso come la notte. Sul tavolo, poco
distante, qualcosa attirò però la sua attenzione. Era uno scrigno
chiuso, di modeste dimensioni. Una veloce occhiata e il vecchio si
trovò a dover decidere se togliersi la soddisfazione immensa di
uccidere barbaramente quella donna insolente solo per il fatto di
essere la compagna dell’uomo che odiava di più al mondo, o
raggiungere l’obiettivo principale di quella visita.



  Decise
di posare il coltello e aprire il forziere.



  <<Oh!>>,
esclamò d’improvviso la brugha, <<“Corteccia di salice”>>,
si volse, incontrando il sorriso obliquo del vecchio, che la guardava
con le mani dietro la schiena. 




  <<Immagino
sia questa. Cioè, penso sia l’ingrediente principale. Non ho idea
di dove sia il filtro pronto, né se ci sia. In questo caso bisognerà
prepararlo, e io non ne sono in grado>>.



  <<Non
importa. Potete vendermi qualche porzione di corteccia? Farò
preparare il rimedio lungo la strada>>.



  Kalla
aprì l’ampolla e avvolse due pezzi dell’ingrediente in un lembo
di stoffa, <<Potete tenerlo. Arvalon rifornisce molto spesso>>.



  Grato,
il vecchio le rivolse un piccolo inchino piegando in avanti la
schiena, quindi si lasciò riaccompagnare alla porta, prendendo la
strada che conduceva verso il centro della città.



  Rimasta
sola, Kalla sollevò Tulyn fra le braccia, lo sguardo rivolto alla
lontana pista che passava sulla collina fiorita e conduceva alla Via
Nuova, la più recente strada che collegava la capitale di Alchidìon
col sud del Regno. Il cagnetto le leccò giocosamente la guancia, ed
ella rise di gusto, scacciando la malinconia e l’impazienza.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Minàtren
era una città ricca e florida.



  Capitale
del Regno per più di vent’anni, aveva cessato di esserlo dopo il
riassetto di Alchidìon da parte dell’Auriraja, rimanendone, di
fatto, il centro politico ed economico. Là, nel profondo sud-ovest,
aveva sede il Castello dalle Bianche Mura, una costruzione imponente,
edificata con blocchi di un materiale estremamente magico chiamato
tosh, che ospitava per brevi periodi dell’anno le assemblee
governative per l’approvazione delle leggi secondo un principio di
maggioranza. La freschezza e la novità di questo assetto politico
avevano conquistato la popolazione e i suoi rappresentanti, scelti
per gesta particolari, per nobiltà d’animo e per altri meriti da
un giudice incontestabile: il Governatore di Minàtren, un uomo che
l’Auriraja conosceva bene, e dal quale si stava appunto recando.



  In
un mezzogiorno palpitante di rumore e di attività, le strade
ciottolate di Minàtren vedevano mercati all’aperto, sulle soglie
delle case, e carrozze che trasportavano ricchi acquirenti. I bambini
si rincorrevano, acchiappandosi per i vestiti della domenica, seguiti
dai rimproveri delle madri, mentre le bambine, più calme, giocavano
con bambole di pezza tutte in cerchio. Le matrone battevano i panni
alle finestre, i contadini popolani tornavano dai campi con gli
attrezzi in spalla per godere del fresco delle osterie, ronde di
soldati brughi pattugliavano le strade, attenti che non venissero
commessi reati. La gente era serena, agitata dalle faccende
quotidiane, e molto varia. Per la prima volta facevano la loro
comparsa nelle strade, assieme alle altre bambine, le piccole figlie
dei brughi del sud, che fino all’anno prima venivano tenute
segregate nel Castello per essere educate a rinnegare la propria
natura. Così era successo a Kalla e alla sua sorella in spirito
Zakro, entrambe strappate dalla sorte a quell’ingiusto destino
quando erano ormai delle donne.



  Miracolo
si faceva largo fra la folla intenta, che al suo passaggio si
arrestava e si voltava, convinta di essere preda di un’allucinazione
collettiva; veder passare un unicorno nero con un cavaliere in groppa
non era certo cosa di tutti i giorni, da quelle parti.



  Arvalon
non era mai stato al Castello. Lo aveva sempre visto da lontano, dai
bastioni dell’Abbazia, quando era un sacerdote bianco, o stagliato
lontano contro l’orizzonte dalla finestra del fienile della sua
casa di Teirà, e l’idea di entrarvi lo rendeva ancora un po’
nervoso. Non sapeva spiegarsi il motivo, forse esso era da ricercarsi
nella sua abitudine a considerare quel luogo come una minaccia
all’integrità del Regno; ma il ricordare che oramai era divenuto
un porto di giustizia e di equità lo faceva sentire meglio.



  Un
manipolo di guardiani brughi lo fermò all’imboccatura del
monumentale ponte levatoio invisibile, il quale dava l’impressione
di camminare direttamente sul fossato popolato di strane creature
viscide, ma si scostarono quasi immediatamente alla vista di
Miracolo, e soprattutto nel riconoscerlo, appena egli abbassò il
cappuccio della cappa leggera, atta a proteggerlo dal sole durante il
lungo viaggio.



  Arvalon
li salutò con un cenno e penetrò nel cortile, dove smontò e
consegnò le briglie in cristallo rhiil al palafreniere, frattanto
che un ciambellano gli correva incontro, agitatissimo per la illustre
visita.



  <<Auriraja!
Sto forse impazzendo? Siete solo? E non avete avvisato? Avremmo
potuto preparare un banchetto...>>.



  Lo
stregone gli lanciò uno sguardo eloquente, <<Una domanda alla
volta, per favore. Sono in viaggio da molti giorni e sono stanco, di
conseguenza sono meno recettivo e più irritabile del solito>>.



  Arrossito
per la risposta sgarbata, il ciambellano non aggiunse altro, e lo
scortò dentro la rocca, dove lo lasciò solo, piegando la schiena
prima di correre via.



  Arvalon
si tolse la cappa e levò il naso al soffitto, alto e a volta. Era
noto ai più come all’interno del Castello la percezione
dell’arredo variasse magicamente da persona a persona.



  Nel
caso specifico, lo stregone lo percepì come un ambiente sobrio, ma
abbellito da splendidi oggetti d’arte. Si perse nella
contemplazione di quell’incantesimo naturale, insito nel minerale
di costruzione, finché dalla solitudine nel quale era stato lasciato
non scaturì un foltissimo drappello di guardie che insisté per
scortarlo su per le scale, in una sala piccola e intima, ma non priva
di classe.



  La
persona che desiderava incontrare era là, seduta sui cuscini di una
poltrona dal taglio antico, e si alzò nel riconoscerlo, andandogli
incontro con un largo sorriso stupito.



  <<Arvalon!
Per le gesta dei miei avi, sei davvero tu? Lascia che ti guardi...
Cosa ci fai qui?>>.



  Il
principe Elliòn era un giovane uomo altissimo e biondo, dai modi
allegri e l’aria entusiasta. Sebbene avesse soli ventun anni, era
di fatto il principe più anziano della sua casta, e per questa
ragione, unita al fatto che fosse stato uno dei Krama designati
dall’Incontemplabile per uccidere il drago Inferno, Arvalon aveva
deciso che fosse la persona adatta a ricoprire il ruolo di
Governatore della Città del Giorno, anche in considerazione delle
sue doti di statista e del suo amore per la giustizia.



  I
due amici si abbracciarono. Non avevano avuto occasione di rivedersi
da quella famosa notte di mila piena nella quale la minaccia di
Inferno era stata debellata, ed Elliòn non aveva creduto subito alla
lettera inviatagli da Kalla che gli comunicava come Arvalon fosse
effettivamente vivo e vegeto. Adesso, però, non c’erano più
dubbi.



  <<Sul
serio, sei venuto da solo?>>.



  Lo
stregone annuì, cogliendo l’invito di Elliòn a sedersi, <<Come
vanno le cose?>>.



  Il
principe sorrise con entusiasmo, <<Molto bene! Abbiamo avuto il
mese scorso la prima assemblea governativa. Sono stati eletti un
gruppo di un centinaio di volontari contadini>>.



  Arvalon
gli diede una pacca sul braccio, in un gesto amichevole, <<Ottimo.
Minàtren è una città ricca. Si vede che non ha mai veramente
conosciuto la crisi che invece ha colpito per anni il resto di
Alchidìon. Beh, almeno qui ci sarà da faticare di meno>>.



  Elliòn
storse il naso, <<Un tale benessere attira qui i briganti
provenienti dai villaggi più poveri della regione. Il nostro
prossimo problema da risolvere>>.



  Arvalon
annuì con sguardo acuto che espresse nei confronti dell’amico
piena fiducia.



  <<Allora!>>,
gioì improvvisamente la voce di Elliòn, <<Ti credevo
spacciato, amico! È davvero bello rivederti. Mi spieghi a cosa devo
la visita? Il ciambellano è quasi svenuto nell’avvertirmi che eri
qui>>.



  <<Ridicolo>>,
sbuffò lo stregone, levando gli occhi al soffitto. Sopportava a
fatica la deferenza con la quale la gente spesso lo trattava, l’aveva
sempre rifiutata, e non avrebbe mai smesso di trovarla inutile ed
eccessiva. Si sentiva un uomo come gli altri, e il titolo di Auriraja
era sempre stato da lui concepito come una responsabilità, simile a
quella che aveva un agricoltore verso le piante che curava: esse
piegavano forse il fusto di fronte a chi una volta le aveva
innaffiate?



  <<Sono
venuto per avere informazioni su Wedi>>, disse.



  Il
bel volto di Elliòn si fece serio, la fronte si corrugò, <<Abbiamo
eletto dei responsabili...>>.



  <<Lo
so. Ieri notte ho alloggiato in una locanda. Precedentemente mi sono
incontrato con chi di dovere>>.



  <<Tollero
a stento che sia ancora in libertà, ma in tutta sincerità, non
credo si trovi più in questa regione. Ha avuto tutto il tempo di
lasciare Alchidìon, per quanto possiamo saperne. Potrebbe essersi
rifugiato a Melikèl... Magari ha chiesto asilo politico...>>.



  Arvalon
sbuffò una risata che chiunque altro avrebbe scambiato per
derisoria, <<Ne dubito fortemente. La concezione statale di
quel Paese è molto retrograda. Vige la legge del più forte. Non
hanno idea di cosa possa essere l’asilo politico, e si
limiterebbero ad uccidere qualunque intruso>>.



  Elliòn
annuì, <<Questo è rassicurante>>.



  <<No...
È ancora qui...>>, mormorò Arvalon, <<E cerca il modo
di vendicarsi...>>.



  Il
principe gli posò la mano sulla spalla, <<Non sei troppo
pessimista?>>.



  <<Spero
sia così. Ad ogni modo, questa non è l’unica ragione della mia
visita>>. Per la prima volta abbozzò un vero sorriso, ed
Elliòn fu molto stupito del cambiamento che subirono i suoi occhi,
di primo impatto taglienti e freddi, e ora brillanti e pieni di
entusiasmo come quelli di un bambino. <<Sarei felice se mi
seguissi a Milamoon, assieme a Tucker. Io e Kalla ci sposiamo fra due
settimane>>.



  Nonostante
fosse stata la sua promessa sposa e sotto l’influsso di Malecum
egli l’avesse rivendicata come tale, una volta libero da tale
condizionamento Elliòn aveva ripreso a provare per Kalla il solito
intenso sentimento d’amicizia e di ammirazione che aveva
dall’inizio contraddistinto il loro rapporto. Pertanto fu molto
contento di apprendere la notizia.



  <<È
meraviglioso!>>, esclamò, <<Mi serve proprio un bel
viaggetto>>.



  Lo
sguardo di Arvalon si tinse di una strana sfumatura, un poco
maliziosa, <<È il viaggio o la meta che ti attira?>>.



  Elliòn
fece finta di non capire, <<Suppongo tu abbia fretta di
tornare, quindi>>, disse, alzandosi, pieno d’entusiasmo,
<<Che ne dici se pranzassimo e poi ci mettessimo in cammino? Ci
vorrà qualche giorno per raggiungere Tucker all’Abbazia>>.



  Arvalon
sorrise con aria saccente. In effetti, non aveva voglia di stare a
oziare e tergiversare lontano da casa, così accettò di buon grado
la sollecitudine di Elliòn.



  Dopo
il lauto pranzo, in cui le pietanze abbondarono, Elliòn preparò
alcuni bagagli e fece predisporre una carrozza, per rendere il
viaggio di Tucker, ed eventualmente di Nimue, più agevole.



  <<Prima
di andare, devo fare una cosa>>, avvertì.



  I
due si recarono così dalla parte delle scuderie, sotto le mura della
rocca, dove due alti pali sorreggevano altrettanti stendardi neri con
ricami in filo d’argento, secondo l’usanza che segnalava una
sepoltura. I ricami formavano i nomi di Ramòn e di Zoe.



  Elliòn
offrì fiori freschi al suo migliore amico, il giovane Principe di
Bronzo, e al vecchio Sacerdote Massimo dell’Ordine, entrambi
assassinati brutalmente da Wedi.



  Non
esistendo dèi nella concezione del mondo alchidionese, Elliòn pregò
il Nume del Trapasso, augurandosi che le loro anime avessero trovato
la pace, una pace che il suo spirito, quello di Elliòn, avrebbe
avuto solo nel vedere Wedi processato e condannato per i suoi
crimini.



  Arvalon
era rimasto pochi passi indietro, per lasciare il principe solo col
suo dolore. Non aveva mai conosciuto Ramòn di persona, ma sapeva
abbastanza bene quanto fosse forte il legame fra due uomini cresciuti
come fratelli.



  Elliòn
si volse e lo raggiunse, <<Cose come queste ti fanno apprezzare
te stesso e ciò che la vita ci dona>>.



  Arvalon
annuì, quindi assunse un’aria quasi severa, <<Spero che tu
stia apprezzando “ciò che la vita ci dona” fino ad un certo
punto>>.



  Le
sopracciglia bionde di Elliòn quasi si toccarono, <<Cosa
significa questa affermazione?>>.



  <<Che
hai promesso qualcosa a mia sorella, e nonostante siamo amici,
finiresti male se scoprissi che intendi farla soffrire>>.



  Lithium...
Non era veramente la sorella di Arvalon, ma lo stregone, lei e il
fratello di lei Andròs erano stati allevati dallo stesso uomo, Lord
Mirkel, come se fossero legati dal medesimo sangue.



  Forse
a causa del luogo in cui si trovavano, Elliòn non riuscì a fare
ancora lo gnorri.



  <<Com’è
doloroso>>, sospirò, <<Vedo lei ovunque. La minima cosa
riporta il mio pensiero su di lei. A volte non riesco nemmeno a
pensare razionalmente, è terribile!>>.



  Arvalon
sorrise debolmente mentre andavano a prendere le rispettive
cavalcature, e il principe si sentì libero finalmente di confessare
a qualcuno quel devastante e per lui inconsueto stato d’animo.
Qualcosa nello stregone gli comunicava chiaramente che sapeva molto
bene a cosa si stava riferendo.



  <<Prima
di incontrarla, mi interessavano solamente le donne. Le avrei provate
tutte, se fosse stato possibile. Ora, solo il pensiero di sfiorarne
una che non sia lei, mi nausea. Mi sembra di commettere un atto
abominevole! Ovviamente, riconosco ancora quando sto parlando oppure
ho a che fare con una bella ragazza, ma qualcosa dentro di me la
paragona sempre a Lithium e anche la cortigiana più stupenda esce
sconfitta dal duello. Non l’ho tradita, sebbene lei non mi abbia
promesso nulla. Perché non vuole dirmi sì?>>.



  Il
tono e l’espressione sconfortata di Elliòn strapparono un sorriso
ad Arvalon, che però cercò di occultarlo per rispetto verso
l’amico.



  <<Le
ho scritto centinaia di lettere in questi mesi, dichiarandole ancora
il mio amore, la mia fedeltà, il mio impegno, le mie più oneste
intenzioni... Ma lei elude l’argomento e lo sostituisce con una
serie di domande secondarie sulla mia salute e sul mio stato d’animo,
sulla quantità di lavoro che svolgo... Perché le interessa
tanto?!>>.



  Arvalon
montò su Miracolo, accodandosi alla carrozza, seguito dal principe.
Non amava i discorsi sentimentali, ma Elliòn sembrava davvero
disperato.



  <<Forse
vuole conoscerti meglio>>, suggerì.



  Elliòn
levò un sopracciglio, <<Conoscermi? Beh, non è una cattiva
ipotesi. Ma vorrei almeno sapere se le piaccio... Se mi trova...>>,
si raddrizzò sulla sella del suo cavallo bianco, <<...valente>>.



  Arvalon
lo guardò con una smorfia ironica, e i due si ritrovarono a
cominciare il viaggio ridendo.



  
    

  



  ***



  
    

  



  La
spensieratezza che si respirava per le vie quasi completamente
riedificate della città irritava profondamente il vecchio
scheletrico che le percorreva. Non c’era chi non svolgesse le
proprie faccende col sorriso sulle labbra. Persino i lavori più
ingrati venivano portati a temine con una sorta di soddisfazione, e
quello spirito di collaborazione faceva della capitale un’isola di
pace dalla quale sarebbe nato un nuovo benessere.



  Wedi
scoprì di odiare profondamente Milamoon.



  Se
avesse avuto dei poteri magici, l’avrebbe rasa al suolo seduta
stante. Quella gente indaffarata e gioiosa avrebbe dovuto servire
lui, che era stato ad un passo dal divenire l’assoluto Re di
Alchidìon. Avrebbe trucidato la maggior parte degli abitanti, solo
perché stregoni, e ridotto in schiavitù perpetua tutti quei
maledetti brughi!



  Sospirò,
cercando di ignorare il vociare dei bambini, le risate delle
ragazzine che si scambiavano confidenze adolescenziali. Pochi metri
avanti, il suo obiettivo camminava velocemente, diretto verso
l’enorme Palazzo Adamantino, luccicante di riflessi abbaglianti
sotto il sole dell’estate, mentre ne assorbiva i raggi per rendersi
luminoso alla notte.



  Thendor;
il quale gli aveva strappato il suo regno in nome di un’amicizia
che lo legava a un uomo che non sapeva minimamente sfruttare il
potere e la ricchezza che Alchidìon poteva offrirgli. Arvalon
rifiutava la vita agiata dello stesso Palazzo Adamantino, e si
accontentava di vivere miseramente in quella casetta di mattoni con
quella insulsa e volgare giovane brugha, privo di qualsiasi ambizione
regale che la gente gli avrebbe concesso con estrema naturalezza.
Come giudicare una tale scelta, se non con una insensata stupidità
del suo principale nemico? Eppure egli aveva amici come Thendor, che
Wedi non considerava particolarmente brillanti, quanto sfacciatamente
fortunati.



  Una
volta riuscito a fuggire dal Castello dalle Bianche Mura, il suo
vagare lo aveva spinto ad allontanarsi dalla zona dove sarebbero
cominciate le ricerche, e si era così inoltrato a nord, fino a
penetrare nella Città della Notte. Nessuno lo aveva fermato o
interrogato durante il cammino; l’organizzazione si allargava dalle
due maggiori città ai più grandi villaggi, ma la maggior parte del
territorio era ancora desolato e privo di alcun controllo da parte
dei soldati brughi o delle forze di polizia.



  Obbedendo
all’intuizione che nessuno lo avrebbe cercato proprio nel covo del
nemico, aveva raggiunto il Palazzo come mendicante, aveva ricevuto
provviste alimentari, ed era riuscito a passare inosservato. Nella
sua mente, il piano era quello di introdursi nella Grande Biblioteca,
di cui aveva udito parlare appena giunto in città, trovare qualche
libro che ne parlasse, e correre a cercare la Fonte della Virtù
Eccelsa, quella sorgente di immortalità che sognava da appena ne
aveva colto l’esistenza, sfogliando gli incomprensibili libri
profetici dell’Abbazia. Una volta immortale, anche privo di poteri
magici, avrebbe soppresso tutti i suoi nemici, uno ad uno, agendo
nell’ombra, e avrebbe preso possesso della capitale, dalla quale
sarebbe divenuto il padrone di ogni cosa.



  La
mattina precedente però, aveva visto Thendor uscire di corsa dal
Palazzo con uno scrigno fra le braccia, e la sua innata curiosità lo
aveva immediatamente messo sul chi vive. Se il sacerdote stregone
teneva così tanto a quel contenitore pregiato, tanto da stringerlo
al petto quasi a nasconderlo, doveva certamente essere importante.
Così lo aveva seguito, e adesso si trovava in possesso della chiave
d’argento all’interno contenuta, senza ancora comprendere di cosa
si trattasse.



  Era
una chiave vecchia, molto grande, di un tipo che non venivano più
prodotte. E non sembrava essere atta ad aprire forzieri o imposte di
abitazioni, e nemmeno cancelli. Wedi la paragonò alle chiavi che
tenevano chiuse le porte degli scantinati, quando ancora era bambino.



  Aveva
così reputato necessario seguire Thendor, convinto che prima o poi
avrebbe fatto un passo falso, dandogli l’indizio giusto per capire
quale segreto si celasse dietro quell’oggetto.



  Il
sacerdote stregone stava tornando a Palazzo. Essendo un insegnante al
Collegio Stregonesco, viveva nelle stanze di una delle torri. Quel
giorno era festivo, dunque doveva avere la giornata libera, così
come tutti i fastidiosi e spocchiosi ragazzini che si vedevano per le
strade.



  Salutato
da alcune madri di famiglia, discese il pendio fino allo spiazzo
dinnanzi al Palazzo, dove aveva luogo il mercato, ed era sorta una
costruzione fortificata dal tetto piatto che ospitava le guardie
brughe.



  Grazie
alla presenza dei mercanti, la confusione era molta, e Wedi riuscì
tranquillamente a spacciarsi per acquirente, senza perdere di vista
il suo obiettivo, il quale a sua volta sembrava interessato ad un
paio di sandali nuovi. Concluso il suo acquisto, Thendor si accodò
alla corta fila che intendeva entrare nel corpo del Palazzo con
oggetti al seguito, e quindi passando attraverso l’arco incantato
che annullava l’incantesimo per il quale ogni cosa, all’interno,
veniva trasformata in argento. 




  Wedi
fece interporre fra lui e il sacerdote stregone due uomini, tra cui
un brugho molto alto, per timore di essere riconosciuto, quindi
attese il proprio turno. Uno stregone, all’ingresso, smaltiva la
fila con celerità, fermando solo gli sconosciuti.



  Quando
venne il suo turno, Wedi estrasse dalla tasca il fagotto che gli
aveva dato Kalla.



  <<Devo
portare queste cortecce al laboratorio del Collegio>>, disse,
ottenendo subito di essere lasciato passare.



  L’immenso
salone d’ingresso del Palazzo Adamantino lo accolse coi suoi
riverberi scintillanti e a tratti abbaglianti. Wedi trascorse solo
pochi istanti nella contemplazione della grandiosità della più
antica costruzione di Alchidìon; i suoi occhi scuri corsero come
saette all’uomo che stava seguendo, il quale proseguì lungo i
corridoi, svoltando numerose volte e inoltrandosi nel Palazzo, finché
non si fermò pochi minuti a discorrere con un altro stregone,
probabilmente un collega di insegnamento. Durante la chiacchierata,
Thendor incrociò le braccia e rise blandamente, voltandosi appena
indietro. Per timore di essere avvistato e riconosciuto, Wedi si
discostò dal centro di quella sorta di salone sgombro dove erano
finiti, mescolati al via vai generale. Sembrava si stesse preparando
una qualche cerimonia, perché oltre alle normali e già intense
attività, l’ex Decano dell’Ordine poté riconoscere molte
streghe che trasportavano teli pregiati, stoffe bianche, panieri
d’argento piuttosto vistosi ed elaborati, nonché seggiole e
moltissimi fiori variopinti, sicuramente incantati per non appassire
troppo in fretta.



  Indagare,
però, non gli interessava. Si appiattì contro una parete, cercando
di non dare nell’occhio, mentre Thendor sembrava pian piano
distratto dalla conversazione e concentrato in altri pensieri,
rivolgendo quel suo odioso e inopportuno sguardo da lupo un po’
ovunque. Nell’indietreggiare ancora, Wedi batté mollemente la
schiena contro la balaustra cristallina di una piccola scala a
chiocciola, e decise che quello poteva essere un ottimo punto dietro
il quale celarsi momentaneamente. Lo sguardo fisso sul suo uomo, si
acquattò in quell’ombra, acquosa per l’effetto della poca luce
che si scontrava col cristallo, mentre di nuovo le sue spalle
urtarono qualcosa. Si volse, e scorse una minuta imposta, talmente
laterale e nascosta da apparire palesemente come l’inizio di un
passaggio segreto. La curiosità che provò, improvvisa e quasi
malsana, lo indusse a dimenticarsi totalmente di Thendor per
avvicinarsi a quella porta e tentare di aprirla. Con sua grande
sorpresa, essa non oppose la minima resistenza, ma lo affacciò su un
ambiente incredibilmente buio. Lo stomaco gli si riempì
improvvisamente di una strana ansia, come una forza che lo spingeva
profondamente a varcare la soglia, a gettarsi in quelle tenebre.



  E
lo fece.



  Irrazionalmente,
dimentico di ciò che aveva intenzione di fare, si trovò come
trasportato dentro il piccolo ambiente, e lasciò cadere sul
pavimento il fagotto con la corteccia di salice datagli dalla brugha.
L’oscurità era tale da costringerlo a toccare la parete alla sua
destra, per una vertigine improvvisa; la sentì ruvida, e la cosa lo
sorprese, perché avrebbe potuto significare soltanto che quel luogo
non era edificato nello stesso materiale del resto del Palazzo. Si
spinse perciò in avanti, ed ebbe un’altra forte vertigine dacché
il suo piede sembrò precipitare nel vuoto della zona più ombrosa.
Scacciato il formicolio che lo aveva abbracciato, si rese conto che
ora il suo sandalo stava toccando un punto d’appoggio, forse un
gradino. Continuando a mantenersi perciò alla parete, da entrambi i
lati, scoprì una scalinata molto ripida, e la discese, lentamente
quanto audacemente. Non riusciva a spiegarsi cosa lo stesse spingendo
a compiere un’avventura tanto inutile e rischiosa, ma sentiva solo
l’assoluto bisogno di arrivare in fondo a quel passaggio, come se
una forza di chissà quale natura lo chiamasse, scandendo il suo nome
nelle tenebre. La discesa durò parecchio, e qualunque altro povero
vecchio avrebbe rinunciato nell’avvertire quanto quei gradini
fossero consunti e scivolosi, e come l’aria era impregnata di un
pungente sentore di muffa e umido. Era come calare in una tomba, ma
Wedi non aveva paura. E se là sotto si fosse trovata la Fonte della
Virtù Eccelsa che tanto bramava di trovare? E se qualcuno, qualche
forza superiore, lo stesse davvero guidando per far sì che la
raggiungesse?



  Aumentò
l’andatura della discesa, rischiando di scivolare e farsi male
nell’arrivare celermente a quella che percepì essere la fine della
scalinata. Le sue mani non sentirono più le due pareti accostate e
parallele, i suoi piedi poggiarono su un terreno uniforme.



  A
questo punto, mentre rischiava di inciampare su un canaletto inondato
di quella che immaginò essere acqua, riuscì a vedere qualcosa. Era
una luce molto soffusa, che non riusciva a penetrare la tremenda
oscurità nella quale si era immerso, ma sufficiente a fargli
scorgere il luogo dal quale essa proveniva. C’era infatti, davanti
a lui, un’imposta davvero mal ridotta, il cui legno era ormai
marcito e dalle cui fessure filtrava un pallido lucore ambrato, come
la luce di una piccola candela. La porta era inoltre avvolta da una
grata metallica, per impedire al tempo di sfaldarla totalmente. La
ruggine l’aveva però completamente invasa. Wedi si accostò, e
provò a forzarla, impaziente di capire quale fosse il segreto che
essa custodiva, ma questa volta la pur malandata imposta non lo fece
passare. Per pochi istanti indeciso sul da farsi, provò di nuovo
quella forza alla bocca dello stomaco, quell’assurdo desiderio di
arrivare chissà dove. Sentiva che era così vicino, anche se non
sapeva spiegarsi a che cosa. Fu in quel momento che un pensiero lo
fulminò, assieme all’idea, subito accantonata, di risalire la
scala e riprendere a seguire Thendor. Il sacerdote stregone, il
baule, la chiave d’argento... La estrasse dalla tasca e provò a
infilarla nella toppa, girandola con premura. L’eccitazione, nel
momento in cui la serratura schioccò, raggiunse il massimo, e Wedi
entrò nell’ambiente preda di uno smodato senso di trionfo. Il
bagliore che lo investì lo costrinse a chinarsi e chiudere gli occhi
lacrimanti, troppo assuefatti dall’oscurità, mentre pian piano
essi si abituavano a quella luminosità strana, della quale persino
le pareti erano impregnate. Appena riuscì a vedere di nuovo, un
fortissimo senso di nausea e capogiro lo catturarono, facendogli
perdere gran parte del suo raziocinio. Non riuscì a ricordare bene
come era giunto là, né perché, e nemmeno cosa era andato a fare in
quel luogo. Sollevò solamente lo sguardo, e incontrò la vista più
strabiliante di tutta la sua lunghissima vita; sospesa a mezz’aria,
la fonte luminosa di quella camera sotterranea dal soffitto altissimo
brillava del suo chiarore mielato, intenso e frastornante. Era una
sfera, una piccola pallottola di pura luce, con un nucleo più scuro
e un’emanazione più soffusa, come un sole in miniatura.
Galleggiava roteando dolcemente, a poco meno di due metri da terra, e
sembrava essere lì dall’eternità, in placida attesa che lui
arrivasse. Col cure in gola, la salivazione azzerata, Wedi fece un
passo avanti, verso la luce. Era bella, era ipnotica... Non riusciva
a pensare. Provava solo desiderio, un desiderio molto più forte di
quello fisico, per il quale voleva prenderla e stringerla a sé come
il tesoro più prezioso. Si avvicinò ancora, gli occhi fissi sul
fenomeno più ammaliante dell’universo che conosceva, e anche se
man mano che si faceva più vicino sentiva che la propria natura
umana veniva annientata, continuò a incedere e ad appropinquarvisi.
Era come una falena attirata dalla fiamma, da un fuoco che, se lo
avesse toccato, lo avrebbe incenerito, eppure la tentazione era
troppo forte. Si issò sulle punte, oramai accecato dal bagliore, e
con le ultime energie allungò il braccio in alto, protendendo le
dita il più possibile...



  Infine,
trionfalmente, la sfiorò.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Arvalon
non avrebbe mai creduto che rivedere così da vicino i bastioni
dell’Abbazia gli avrebbe causato un tale stato d’animo, al limite
della commozione. Imbarazzato dalle sue stesse emozioni, levò gli
occhi chiari al cielo terso, sperando che Elliòn non si avvedesse di
nulla. Avevano cavalcato per poco più di tre giorni, concedendosi
brevi soste per i pasti e dormendo nella carrozza frattanto che il
viaggio proseguiva nella notte. Il tragitto fra i due principali
edifici amministrativi del sud del Regno era sempre stato sicuro e
rettilineo, la strada sottoposta a continue manutenzioni e quindi
scorrevole. 




  A
bloccare il passo alla piccola carovana, un enorme portone, il quale
dava accesso ad un’area recintata da un muretto basso e levigato,
ornato a intervalli da piccoli gargoyle in pietra.



  L’ingresso
all’Abbazia non era protetto da nessuna guardia, e il brugho che li
accompagnava ebbe soltanto da scendere e aprire il portone.
All’interno, curati giardini, orticelli, piazze provviste di panche
per la lettura all’aperto erano stati rimessi a nuovo di recente e,
vista l’ora del pomeriggio, venivano utilizzati da giovani e vecchi
impegnati nello studio dei numerosi testi. 




  Uno
dei più anziani, avvedutosi della loro presenza, si avvicinò,
<<Posso esservi d’aiuto?>>. L’occhiata successiva che
diede agli ospiti fu però chiaramente illuminante, <<Voi
siete...>>.



  Arvalon
annuì, <<L’Auriraja e il Governatore, sì. Se non vi reca
troppo disturbo, potreste mandare a chiamare il Decano?>>.



  Il
sacerdote socchiuse fra le mani il libro di geografia che stava
consultando; d’improvviso non gli appariva più così interessante.





  I
visitatori furono fatti attendere nel chiostro principale solo per
pochi minuti, poi un giovanotto appena accettato nell’Ordine li
accompagnò con entusiasmo nell’anticamera della biblioteca.



  Elliòn
non si era mai recato all’Abbazia. La giudicò un po’ troppo
ombrosa per i suoi gusti, dall’architettura contorta e troppo
antiquata, e di gran lunga troppo silenziosa. Notò che tutti
bisbigliavano, anche nelle normali conversazioni, e si chiese
seriamente se sarebbe riuscito a parlare in quel tono di voce, che
non utilizzava praticamente mai.



  In
quella lunga stanza, dai pavimenti lucidi e illuminata discretamente
da numerose finestre di forma allungata, si era venuta a formare una
fila di donne, per lo più giovani, tutte vestite di bianco. L’attimo
successivo, comparve Tucker.



  I
due giovani uomini non trovarono in lui nulla di diverso dall’ultima
volta. Gioviale e sorridente come sempre, indossava la solita veste
sacerdotale, ornata da un sottile ricamo ocra, per distinguerlo dai
sacerdoti comuni.



  Informalmente,
egli abbracciò calorosamente sia Elliòn che Arvalon, al quale diede
anche un buffetto sul viso, quasi che ancora lo reputasse un
ragazzino.



  <<È
una visita di ispezione?>>, esordì, ironico.



  <<Un
invito, piuttosto>>, rispose Arvalon.



  Tucker
ridacchiò, <<Meraviglioso. Sapevo che prima o poi sarebbe
successo. E l’ho sempre auspicato. Le nozze sono tra breve, vero?
Credi che possa lasciare il mio lavoro qui?>>.



  Lo
stregone annuì, <<Incarica un uomo fidato... o una donna. Mi
piacerebbe venisse anche Nimue>>.



  Il
volto del Decano dell’Ordine assunse una sfumatura incerta, <<Spero
che sia in grado di viaggiare>>.



  <<Perché,
cos’ha?>>, domandò Elliòn.



  <<È
una questione delicata, che bramavo di discutere con voi il prima
possibile. Fortunatamente siete qui>>, fece cenno ai due
giovani di seguirlo, mentre sfilavano di fronte alle donne. 




  <<Ne
approfitto per presentarvi ufficialmente le prime sacerdotesse
dell’Ordine di Minàtren. Sono un validissimo aiuto nelle ricerche
e nello studio, e inoltre abbiamo affidato ad alcune di loro la
direzione di piccoli gruppi di bambini. Una volta ogni due settimane,
le classi si riuniscono qui, alcuni di noi impartiscono la lezione
nell’arco dell’intera settimana, e il giorno successivo li
riportiamo a Minàtren assegnando loro dei compiti. In questo modo,
ipoteticamente, dovremmo avere una maggiore scolarizzazione, e un
regresso dell’analfabetismo>>.



  <<Molto
brillante>>, si complimentò Arvalon, colpito.



  <<L’istruzione
è gratuita, perciò abbiamo bambini sia popolani che brughi. Persino
i figli dei principi>>.



  Elliòn
confermò con un cenno del capo. Molti dei suoi amici avevano figli
che cominciavano uno studio molto più approfondito di quello che si
impartiva fin dall’antichità al Castello.



  I
tre uomini passarono brevemente in rassegna le sacerdotesse, ansiose
di conoscere personalità così importanti, e la maggior parte di
loro rimase soggiogata dalla bellezza di Elliòn e dal magnetismo di
Arvalon. Entrambi rivolsero loro incoraggiamenti e raccomandazioni,
ai quali le donne risposero con sorrisi entusiasti. Soltanto una di
loro non rideva, anzi, sembrava molto in pena.



  Arvalon
non mancò di notarlo, <<Cosa vi succede?>>.



  La
ragazza, visibilmente molto più giovane di tutte le consorelle, non
osava levare lo sguardo, le cui ciglia sembravano umide.



  Anche
Elliòn le si accostò, chinandosi appena, <<Ehi...>>, le
sorrise, notando che aveva ripreso a piangere lacrime silenziose.
Sebbene fosse davvero completamente innamorato di Lithium, dovette
ammettere che la fanciulla era splendida. Non possedeva una bellezza
stereotipata, quella di una donna dal fisico perfetto, slanciata e
dal volto scolpito, quanto piuttosto quella dolce e quasi tenera di
una bambina. Non era alta, ma molto delicata, e il suo viso era
aperto, morbido e incredibilmente luminoso. Aveva capelli castano
chiaro mossi ma sottili, e occhi da cerbiatta verde scuro striati
d’ambra.



  <<Credo
che Esterèl sia ancora scombussolata da ciò che è accaduto a Nimue
giorni fa>>, spiegò Tucker, congedando le altre e prendendo la
fanciulla per mano, nel tentativo di consolarla.



  <<È
molto giovane>>, deprecò Arvalon, <<Forse si è resa
conto di non voler restare all’Abbazia, ma non vuole deludere
Nimue...>>.



  Esterèl
lo guardò per la prima volta, e scosse energicamente il capo,
asciugandosi le guance, <<No, mio signore>>.



  Arvalon
le lanciò un’occhiata che, si accorse troppo tardi, forse fu
percepita come eccessivamente severa, <<Nessuno è signore di
nessun altro>>, sbottò. Quindi, per rimediare, le porse la
mano, <<Mi chiamo Arvalon. Voi siete?>>.



  Le
ciglia bagnate della ragazza sbatterono confuse prima che ella
potesse riprendersi e stringergli la mano, timidamente, <<Sono
Esterèl, l’assistente della Somma Nimue...>>.



  <<È
stata la prima a presentarsi qui per diventare sacerdotessa. Ha solo
diciassette anni, ma è molto competente e in gamba. Come vi
spiegavo, è solo in pensiero per Nimue>>.



  <<Tucker>>,
disse Elliòn, <<Si può sapere cos’è successo?>>.



  <<Venite.
Sarà felice di vedervi>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  La
prima sacerdotessa dell’Ordine di Minàtren riposava sul giaciglio
della sua cella, una camera ampia, dotata di una larga finestra,
decorata con vasi di fiori colorati che ne respingevano l’austerità.
Alla destra del suo letto, un altro, identico, era quello occupato
ogni sera da Esterèl.



  Alla
vista di tutte quelle persone, Nimue parve riscuotersi e si sollevò
a sedere, apparentemente imbarazzata. Esterèl corse ad aiutarla a
mettersi comoda, e la osservò porgere la mano a Elliòn, il quale la
baciò galantemente. 




  Arvalon
la salutò con un cenno del capo, e la strega espresse tutta la sua
perplessità per la rarità di quella visita.



  <<Tucker
ci ha detto che state poco bene>>, esordì l’Auriraja.



  Nimue
scostò i capelli in disordine dalla tempia, <<Non è del tutto
esatto. Sto molto meglio adesso. Mi sento solo stanca>>.



  <<Cosa
vi è capitato?>>.



  Nimue
chinò il capo sulle proprie mani bianchissime, adagiate in grembo,
<<Non ne sono sicura, ma credo di aver avuto una premonizione.
Non sapevo di possedere il dono che fu di mia madre Layrie, una delle
grandi profetesse, ma ora che ci penso, è probabile che la mia
prigionia abbia fatto in modo che questo potere si sviluppasse così
tardi>>.



  Arvalon
annuì, persuaso che quella ipotesi fosse esatta. 




  <<Avete
avuto delle visioni?>>, si informò Elliòn.



  Nimue
scosse subito il capo, <<No. Questo mi lascia perplessa. A
quanto ricordo, mia madre ricorreva a quel tipo di divinazione. Aveva
delle visioni che poi trascriveva. Io no... Ero a letto, ed Esterèl
mi ha raccontato che ho scritto mentre dormivo>>.



  <<Vi
ricordate cosa avete scritto?>>, domandò Arvalon, confuso.



  Nimue
annuì, visibilmente molto turbata, <<Ma solo perché l’ho
riletto>>.



  Tucker
si accostò loro e porse la pergamena ad Arvalon. 




  I
caratteri in Asomilaxa erano disordinati e non bene allineati,
proprio come vergati da chi non si rende conto dello spazio
utilizzabile sulla pagina. Alcune parole erano spezzate o mal
sillabate, ma nel complesso, il senso era comprensibile.



  
    

  



  
    

  



  Il
tempo si mescola nel momento di un tocco di dita. 




  
    Il
grande inverno calerà sulle Due Direzioni.
  



  
    Senza
Cuore.
  



  Perirà
la natura come le creature, periranno le arti dei padri. 




  La
stella di ghiaccio scioglierà, il pavone morrà di stenti. 




  E
sarà silenzio.



  
    

  



  
    

  



  Arvalon
cercò di nascondere la propria agitazione, ma il suo volto esprimeva
fin troppo bene la preoccupazione che quel presagio gli dava.



  <<Hai
capito qualcosa?>>, gli chiese Elliòn, per il quale quel testo
era indecifrabile.



  L’Auriraja
sospirò, <<La prima frase mi è incomprensibile. Le Due
Direzioni è un modo per definire Alchidìon... Così come la stella
di ghiaccio e il pavone...>>.



  <<Non
è il tuo emblema?>>, si impensierì Elliòn, <<La stella
di ghiaccio e la piuma di pavone>>.



  Arvalon
annuì.



  <<È
una predizione sulla tua morte?!>>, sbottò il principe,
colpito.



  <<No...
Purtroppo no>>, lo corresse lo stregone, <<Il simbolo
dell’Auriraja, stella e piuma, sono ipostasi di Alchidìon.
L’Auriraja indossa questi emblemi perché rappresenta il Regno>>,
stette in silenzio per alcuni istanti, l’espressione sempre più
grave, <<Questo testo profetizza la fine di Alchidìon...>>.



  Quella
dichiarazione provocò un brivido di profonda inquietudine nelle
cinque persone riunite nella stanza.



  <<Voi...>>,
intervenne Esterèl, d’impulso, <<Auriraja, voi credete che
non ci sia soluzione?>>.



  <<La
ragazza ha ragione. Deve esserci un modo per impedirlo!>>, si
accalorò Elliòn, <<Abbiamo appena cominciato a far rinascere
questo Regno, per non parlare della fatica che abbiamo fatto per
liberarlo da Inferno!>>.



  Tucker
annuì, mentre Arvalon ripercorreva il testo, interrogando Nimue.



  <<Senza
Cuore.
Qui siete andata a capo. Credete sia un caso, oppure un modo per
attirare la nostra attenzione su queste due parole?>>.



  La
Somma Sacerdotessa scosse appena le spalle, <<Non lo so, ma il
resto del testo è come un flusso di coscienza. Queste due parole
sembrano slegate>>.



  <<Esatto>>,
concordò Arvalon.



  Intervenne
Tucker, <<L’inverno e il Cuore... Mi ricordano le ultime
parole di Mirkel>>, fece notare, in tono cauto.



  Lo
stregone annuì, gli occhi fissi sulla pergamena.



  <<Cos’è
questo Cuore?>>, si domandò ad alta voce Elliòn.



  Arvalon
prese a camminare avanti e indietro, mormorando, <<Le
arti dei padri...
Gli stregoni sono la casta più antica del Regno... Parla delle arti
magiche. La scomparsa della magia...>>.



  Elliòn
impallidì. Non riusciva a immaginare una vita senza magia, sarebbe
stato come vivere in un giorno perenne, al quale era stata portata
via la notte. Strano. Improbabile. Impossibile. 




  <<Perdonami,
figlio mio>>, disse Tucker, parlando in modo lento, come se
stesse misurando ogni parola, <<Il Cuore... Non potrebbe, ecco,
ipoteticamente essere... Mi auguro di no, ma... Cuore e Intelletto
non sono due modi per definire il legame alchemico che intercorre fra
Zolfo e Mercurio?>>.



  Lo
sguardo azzurro di Arvalon dilagò improvvisamente nel vuoto mentre
egli rifletteva su quella terribile prospettiva.



  <<Kalla...>>,
soffiò, con angoscia crescente.



  <<Potrebbe
essere in pericolo?>>, si chiese Nimue.



  Arvalon
riconsegnò la pergamena a Tucker, dirigendosi verso la porta, <<Vi
precedo a Milamoon. Nimue, partite appena sarete in grado di alzarvi,
e portate pure la vostra assistente. Grazie a Miracolo io risparmierò
molti giorni di viaggio>>, e detto questo si affrettò fuori,
nel mezzogiorno più caldo dell’anno.
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  Divertita,
Kalla cercava di tenere a bada Tulyn, il quale sembrava non volesse
saperne di smettere di saltare su e giù dal letto su cui era
sdraiata col suo libro di grammatica asomilaxa in mano. Preso dalla
voglia di folleggiare, il cagnetto prendeva ogni suo blando
rimprovero come un incentivo al gioco, abbaiando per richiamarla non
appena la brugha riusciva a concentrarsi sullo studio della lingua.



  Alcuni
colpi alla porta, però, catturarono l’attenzione della bestiola,
che scattò nell’ingresso.



  Altrettanto
impazientemente, Kalla abbandonò il tomo sul giaciglio e corse ad
aprire, salvo nascondere un pizzico di delusione nel veder comparire
all’uscio una giovane donna alta e sottile, dai lunghi capelli
rossi ondulati e le lentiggini sul naso.



  <<Lithium...
Non ricordavo che dovessi passare oggi>>.



  La
strega assunse un’aria spiacente, le braccia cariche di pergamene,
<<Scusami! Avevo detto domani, ma sono riuscita a finire tutto
entro ieri sera, così ho pensato che sarebbe stato meglio sbrigare
le ultime faccende con te e cominciare con le cose pratiche>>.



  Kalla
sorrise, <<Certo. Vieni dentro>>.



  Lithium
attraversò l’uscio e la guardò con una punta di malizia,
<<Speravi che fossi Arvalon...>>.



  La
brugha arrossì, <<Credi che ci voglia così tanto?>>.



  Lithium
rise, <<È partito solo tre settimane fa!>>.



  <<Uhm...>>,
mormorò Kalla, sentendosi ridicola e imbarazzata, mentre la strega
dai capelli di fiamma si chinava a dare una grattatina sul capo del
cucciolo bianco.



  La
brugha la accompagnò nel piccolo salotto, e le due donne si
sedettero allegramente vicine su due poltrone dallo schienale basso,
davanti al camino, inutilizzato in quella stagione.



  Lithium
aprì le sue carte coperte di schizzi e di annotazioni molto precise,
<<Avevamo deciso di occupare il prato qui davanti, senza
accostarci troppo al ruscello, giusto?>>.



  Kalla
annuì, felice che la cerimonia del suo matrimonio non si svolgesse
dentro l’austero Palazzo, dove avrebbe preso una connotazione
troppo mondana e seriosa. Sia lei che lo stregone volevano fosse
qualcosa di semplice, una giornata di gioia da trascorrere all’aperto
con gli amici più cari.



  <<Ho
preparato un chiosco>>, riprese Lithium, che in qualità di
Intendente del Palazzo si occupava dell’organizzazione degli eventi
ufficiali. E che i futuri sposi volessero o no, le loro nozze erano,
di fatto, un affare di stato.



  <<Nulla
di esagerato, spero...>>.



  <<No,
stai tranquilla, guarda>>, le mostrò lo schizzo, <<Questi
gazebo invece servono solamente a far sì che le bevande non si
riscaldino troppo e che i dolci freddi non sciolgano. È un’estate
rovente>>.



  Kalla
annuì, rassicurata.



  <<Come
sai, la cerimonia vera e propria è il momento culminante della
festa, che invece comincerà nel primo pomeriggio. Tu e mio fratello
vi sposerete perciò al crepuscolo, appena il sole tramonta. E questo
è l’abito che ti ho disegnato>>.



  Le
mostrò uno schizzo davvero ben realizzato, contornato di varie
frecce con l’indicazione del materiale e delle decorazioni. Era un
vestito dal taglio poco opulento, comprendente un busto e una gonna
leggermente ampia a più veli, dotato di un corto strascico. 




  Kalla
girò il disegno fra le mani per qualche secondo, <<Ma avrò le
spalle e la schiena scoperte...>>.



  Lithium
annuì, <<Ideale per il clima del pomeriggio estivo. La gonna è
di seta, così non soffrirai la calura. E non temere per il busto, ho
scelto il materiale più morbido e flessibile, così anche se i lacci
saranno ben chiusi sul retro, non proverai nessun senso di
soffocamento e starai comoda>>.



  Sebbene
leggermente perplessa, Kalla accettò. Non avrebbe mai potuto dire di
no ad una organizzatrice così piena di entusiasmo, e l’abito era
davvero degno di una nobile dama.



  <<La
lavorazione del vestito è molto minuziosa. Volevo sopperire alla
relativa classicità del taglio con qualcosa di davvero prezioso. Ma
so che non ami troppo lo sfarzo, così ho pensato di decorare ogni
strato della gonna e anche del busto con delle piccole schegge di
rhiil. Arvalon porterà sicuramente Crystèl alla cintola, così
quando vi avvicinerete, alla luce fioca, tu brillerai>>.



  Gli
occhi della brugha si accesero, e le sue remore cedettero, contagiata
dallo stesso entusiasmo di Lithium nell’accettare quella proposta.
Dopotutto, era davvero così che si sentiva ogni volta che l’amato
si avvicinava a lei. 




  Si
sentiva splendere di gioia.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Dopo
aver trascorso un’altra ora a mettere a punto ogni particolare con
Lithium, Kalla poté tornare al suo libro.



  Sperava
di fare ulteriori progressi nell’apprendimento dell’Asomilaxa,
almeno quanto bastava per poter comprendere alla perfezione la breve
cerimonia di nozze che, come aveva saputo, si sarebbe svolta in
quell’idioma.



  Era
ormai il tramonto quando, dalla finestra, giunsero dei rumori
lontani, caratteristici di una cavalcatura che s’avvicinava, e
alcune sporadiche voci di saluto.



  Kalla
lanciò il libro e corse fuori, lasciando esplodere il suo sorriso
nel veder comparire Miracolo.



  Arvalon
smontò e accarezzò brevemente il collo del suo magico destriero
prima di avvicinarsi a passi veloci alla sua casa. Amava tornarci,
anche dopo essere stato via soltanto mezza giornata per sbrigare
faccende al Palazzo Adamantino, perché sapeva che lei lo aspettava
là, felice ed incredibilmente dolce, pronta a cancellare ogni
stanchezza con uno solo dei suoi abbracci.



  Quella
volta era stato via più del solito, anche se aveva cavalcato senza
sosta per tornare il prima possibile, il cuore stretto dall’atroce
dubbio sollevato da Tucker. Ma Kalla lo stava aspettando a pochi
passi dall’uscio, ferma, le mani ansiosamente mobili, bellissima
nella semplicità di quel vestito lungo color crema, i capelli
fermati in una blanda treccia che le percorreva tutta la schiena.



  Arvalon
si arrestò, colmo di sollievo, riempiendosi lo sguardo di
quell’immagine abbagliante come il sole, e fu lei a corrergli
incontro, saltandogli al collo, mentre lui la sollevava da terra e le
faceva fare una morbida giravolta.



  <<Outrièl,
mor yòel>>,
gli disse, toccando nuovamente terra, un poco stentatamente.



  Arvalon
la guardò con evidente orgoglio, <<Fyelle,
cuore mio. La tua pronuncia migliora giorno dopo giorno, e sono
così... felice che tu stia bene>>.



  Kalla
gli rivolse un’occhiata interdetta, <<Perché non avrei
dovuto star bene?>>, chiese, sorridendo apertamente.



  Arvalon
scosse il capo, e solo allora lei s’accorse della profondità del
suo turbamento.



  La
mano dorata gli si posò sulla guancia un poco irsuta, <<Amore,
sei esausto e scosso. Cos’è successo?>>.



  Lo
stregone la prese fra le sue e portò la promessa sposa in casa, dove
Tulyn li accolse con mille balzi, desideroso di attenzioni.



  Kalla
si ritrovò a ridere della solita occhiata che Arvalon scoccò alla
bestiola, della quale era segretamente quanto palesemente geloso.



  <<Non
saluti il nostro piccino?>>, gli chiese in tono provocatorio,
chiudendo la porta alle loro spalle.



  <<Bah!>>,
inorridì Arvalon, che la brugha sapeva essere notoriamente molto
amante e rispettoso degli animali. Non c’era nessun verso; lo
stregone pareva essersi convinto che quando Zakro aveva regalato
Tulyn a Kalla, nel periodo in cui lo si era creduto morto, Kalla si
fosse consolata con la semplice presenza del cucciolo. 




  La
brugha sospirò, ricordando come spesso la sua amica d’infanzia
lamentasse il fatto che gli uomini restassero sempre un po’
bambini.



  L’Auriraja
la ricatturò e la baciò appassionatamente, nonostante le canine
proteste del guardiano di casa, e quando si divisero, la brugha si
perse nei suoi occhi azzurri, <<Che attesa interminabile... I
giorni non passavano mai!>>.



  Arvalon
si tolse la cappa e la appese nell’ingresso, zittendo Tulyn con un
incantesimo che gli tolse la voce.



  <<Arvalon!>>,
rimproverò Kalla, trattenendo a stento le risa, <<Fallo
tornare come prima!>>.



  Lo
stregone obbedì, e il batuffolo bianco si rifugiò nel suo angolino.



  Kalla
puntellò i pugni sui fianchi, <<Lo spaventi!>>.



  <<Non
gli ho fatto male>>.



  <<Lo
so, ma magari è suscettibile>>.



  Arvalon
abbassò il capo, <<Lo difendi sempre>>.



  La
brugha scoppiò a ridere, e nonostante il promesso sposo fosse quasi
certamente ironico, ribatté, <<È un animaletto>>.



  Lo
stregone attraversò l’ingresso e si gettò sulla poltrona del
salotto. Kalla gli si accomodò accanto, per un attimo silenziosa e
guardinga. Era chiaro che fosse molto stanco, come se avesse
cavalcato anche di notte, e la questione era sospetta; non vedeva
infatti nessuna ragione per la quale tornare con tanta premura.



  <<Per
quale motivo sei così preoccupato?>>, chiese, a bruciapelo.



  Lui
le rivolse una breve occhiata, <<Non sono preoccupato...>>,
le prese la mano, stringendola nella sua.



  Kalla
guardò il soffitto, gli occhi luccicanti, <<Quando ti conobbi
non eri solito mentire. Cos’è cambiato?>>.



  L’osservazione
colpì nel segno, e lo stregone sembrò desolato, <<Scusa>>.



  <<Non
capisco. Non saresti dovuto tornare con Elliòn e Tucker? Che cosa è
successo? Perché hai viaggiato ininterrottamente? Perché sei
tornato così presto?>>.



  Arvalon
si alzò, <<Ah, ma che bella accoglienza!>>, sbottò.



  Kalla
chiuse gli occhi per una frazione di secondo, quindi si levò a sua
volta, fronteggiandolo, <<D’accordo, non hai dormito e sei
preoccupato, due condizioni che rendono impossibile e alquanto
insopportabile parlare con te, ma ti prego di non alzare la voce né
di riversare questo stato d’animo su di me facendomi passare per
quella che non ha voglia di vederti! Ho contato le ore che mi
separavano dal tuo ritorno!>>.



  Arvalon
la attirò immediatamente a sé, serrandola fortissimo, <<Hai
ragione, perdonami, cuore mio. Ho avuto così... paura...>>.



  <<Così
mi spaventi... Ti prego, raccontami tutto. Tucker sta bene, vero?>>.



  Lo
stregone annuì e la riportò a sedere, <<Sì, stai tranquilla.
Sono stato al Castello, quindi io ed Elliòn ci siamo recati
all’Abbazia. Tucker ci ha fatto sapere che Nimue era stata male, ma
in realtà il motivo del suo malessere è stata una profezia che ha
formulato. Abbiamo elaborato delle ipotesi, e Tucker mi ha convinto
che potesse riguardarti>>.



  Kalla
aveva ascoltato con attenzione. <<Qualcosa di brutto?>>,
chiese, cauta.



  Arvalon
annuì, con una gravità che la futura sposa non aveva occasione di
vedergli dipinta sul volto da mesi.



  <<Ma
per la grazia dell’Incontemplabile, stai bene. Si è sicuramente
sbagliato, e io sono stato stranamente avventato. Sono corso fin
qui... Quando si tratta di te, non ragiono>>.



  Kalla
scivolò in ginocchio sul pavimento e posò la testa sul suo grembo,
<<Amore mio, io sto bene. Sto benissimo. Sono felice, sono...
Oh, non c’è nessuna parola che possa spiegarlo!>>, si alzò
e lo portò in piedi con sé, <<Non sto nella pelle se penso
che stanotte dormiremo di nuovo assieme, che domattina mi sveglierò
e sarai vicino a me, che il mio primo pensiero non sarà più “dov’è
Arvalon? Sarà già sveglio? Avrà già fatto colazione?”>>.



  Lo
stregone, intenerito, rise, ma Kalla non riuscì a non notare nel suo
sguardo l’ombra di qualcosa che fino a pochi giorni prima sembrava
essersi dissolto per sempre.



  <<Perché
quella faccia?>>, lo interrogò, con dolcezza.



  <<Non
lo so...  A volte... Insomma, è davvero la mia vita, questa? Non
sono abituato a sentirmi così...>>, cercò la parola per
lunghi attimi, <<…bene... È tutto splendido>>, la
trattenne morbidamente per le spalle, <<Troppo bello, Kalla,
troppo bello per essere vero>>.



  Lei
rise allegramente e gli buttò le braccia al collo, <<Amore,
oh! Pensi così perché sei stanco e ti sei preoccupato per niente.
Coraggio, ora preparo qualcosa per cena, e poi andiamo a dormire fino
al mattino tardi. I giorni voleranno, e noi due ci sposeremo e
vivremo felici>>.



  Arvalon
sorrise, questa volta in modo sincero e gioioso, <<Adoro il tuo
ottimismo>>.



  <<Ti
ricordo che di norma è la sposa ad essere soggetta a sbalzi d’umore
e ad essere nervosa prima delle nozze, non lo sposo!>>, scherzò
la brugha, raggiungendo svelta la cucina.



  Arvalon
le andò dietro più lentamente e si appoggiò informalmente allo
stipite della porta, <<Domani mattina ti va una sfida con la
spada?>>, le chiese, ritrovando l’entusiasmo.



  La
risata di Kalla gorgheggiò, mentre lei metteva a bollire del riso,
<<Oh, certo... Non una passeggiata romantica lungo il ruscello,
una sfida con la spada...>>, ironizzò.



  Le
labbra di Arvalon si curvarono sagacemente, <<Lo so bene che
non ti dispiace>>.



  Kalla
si volse, battendo le mani per il troppo entusiasmo, <<Non
vedevo l’ora! Mi sono allenata con qualche sergente al campo, ma si
lasciano battere perché hanno paura di farmi male! E Zakro, sai,
adesso che aspetta un bambino...>>.



  <<Eh...>>,
scherzò Arvalon, in tono serio, <<Sono l’unico che ti tiene
testa... L’unico che non hai ancora sconfitto>>.



  <<Brutto
presuntuoso! Domani vedrai!>>, gli lanciò addosso un
canovaccio, e lo stregone la inseguì per fargliela pagare. Fra il
rinnovato abbaiare di Tulyn, il loro allegro strillare si perse nel
tramonto che diventava una notte stellata e magica.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Gli
occhi neri del Mediatore di Fabula osservarono il brillante percorso
di una stella cadente che spioveva dal firmamento, lasciando nel
cobalto dov’era stata una scia argentata.



  Brevemente
distratto, tornò quindi al suo lavoro. 




  Si
trovava in una stanza molto grande, dal pavimento e le pareti lignee,
colma di scaffali, tavoli e seggiole dello stesso materiale. Alcune
suppellettili erano molto danneggiate, un gruppo di sgabelli era
rovesciato su un tavolo in disparte, pronto per servire da legna da
ardere per l’inverno successivo. L’attacco dei soldati-formica di
Melikèl aveva lasciato un segno profondo nella Città delle Fate, e
non solo sul palazzo della città bassa, ma anche nei superstiti del
disastro, i quali erano tornati nel dominio che fu della Regina
Aareen mutilati dei loro parenti; chi dei figli, chi dei mariti, chi
dei fratelli o delle sorelle. Le fate, che un tempo erano state
migliaia, adesso si contavano nell’ordine delle centinaia, mentre
tra gli elfi erano pochi quelli che potevano ancora vantare una
moglie in vita. Nonostante ciò, anche dopo la tragica morte della
Regina Aareen, quasi tutti avevano ripopolato la città,
ricostruendola con ogni sforzo possibile, con tutta la magia delle
sere d’estate; e questo era avvenuto soprattutto perché quel
popolo incantato si fidava della nuova Regina, Erina, sorella minore
di Aareen, cugina di primo grado dell’Auriraja e figlia del Nume
della Primavera e della Dama Azzurra.



  La
neo incoronata Regina aveva dimostrato una sorprendente energia nel
guidare il suo popolo alla rinascita, un entusiasmo ed una fermezza
straordinarie per la sua giovanissima età, una forza d’animo che
non poteva che esserle conferita dalla costante presenza del
Mediatore in città. Il popolo sapeva ormai che l’emissario del
Governo e la Regina nutrivano affetto reciproco, sebbene entrambi
rispettassero l’etichetta in maniera impeccabile, e mai osassero
mostrare in pubblico atteggiamenti intimi. I loro sguardi, tuttavia,
parlavano chiaro.



  Il
popolo fatato vedeva di buon occhio William. Ne accettava la presenza
costante all’interno delle mura, nutriva fiducia in lui, ne
ammirava la calma, la perseveranza, e credevano fermamente che ogni
suo intervento fosse in favore del bene di Fabula. Tuttavia, restava
un punto fermo che impediva a quelle magiche creature di adottarlo
totalmente; era un uomo, semplicemente un uomo. E a causa di questo
piccolo, ma non trascurabile particolare, William trascorreva tutte
le sere nella sala della biblioteca della città bassa, in cerca
delle Trentamila Pergamene, il documento contenente la Legge di
Fabula, grazie al quale avrebbe potuto ricavare il modo per sposare
la Regina. Nessun umano, infatti, per quanto brillante, avrebbe
potuto divenire principe di quel popolo, per il quale un atto simile
significava disonore e disgrazia.



  Il
Mediatore attaccava l’ennesimo rotolo vergato dall’antica
scrittura Asomilaxa che oramai sapeva decifrare alla perfezione,
quando Erina entrò nella biblioteca.



  La
stanza si accese subito di un benigno fulgore, emanato dalla sua
pelle candida, dai capelli dorati, che scendevano lisci lungo tutta
la sua schiena. La Regina indossava un abito alla caviglia, dalla
gonna che terminava in una dolce campana bianca, come la corolla di
un fiore capovolto, del quale lo slanciato e sottile stelo era la
stessa figura armoniosa della fata. Le sue ali si aprivano splendide
sulle spalle, liberando sottili spore che si innalzavano nell’aria
profumata di ribes della notte.



  Lo
sguardo di William la accarezzò appena, distogliendosi quasi subito,
anche se con un poco di sforzo.



  Erina
posò sul tavolo accanto a lui un piatto con dell’arrosto, <<Ho
saputo che non hai cenato>>, gli sorrise.



  <<Non
avresti dovuto>>, disse stupito il Mediatore, <<Potevi
farmelo servire da un’elfa>>.



  Erina
rise debolmente, si avvicinò, gli rubò dalle mani la pergamena che
stava leggendo e lo costrinse gentilmente a posare la mano sul suo
fianco, abbracciandolo, <<William, sono solo Erina adesso.
Quella di sempre, non la Regina>>, gli accarezzò piano i bei
riccioli corvini, <<Baciami>>.



  Per
qualche attimo, William obbedì, rispondendole con la medesima
passione, ma ben presto la allontanò da sé, disegnando su quel
volto perfetto la ruga del dubbio.



  <<Cosa
ti prende?>>, gli domandò la fata.



  Egli
sorrise, voltandosi di qualche grado, <<Ehm... Niente. Volevo
finire questo lavoro, sai, sarà lungo e faticoso.... Sto spostando
tutti i papiri che si sono ben conservati in quello scaffale>>.



  Erina
non cedette affatto al suo tentativo di voler cambiare argomento. Da
qualche girono a quella parte, infatti, aveva notato un sensibile
cambiamento nell’atteggiamento di William. L’ex sacerdote rosso
dell’Ordine di Minàtren era evasivo, scostante, e tentava di
mantenere il più possibile le distanze da lei, e questa cosa più di
tutte la addolorava profondamente.



  <<Ti
sei stancato di me? È così?>>.



  William
levò il capo d’improvviso, sconcertato dal fatto che lei potesse
pensare una cosa simile, <<No, cosa dici? È che... Ecco... Ho
da fare...>>.



  Erina
mise un broncio che colpì immediatamente la sfera emotiva del
Mediatore, <<Smettila con le scuse. Credi che non me ne sia
accorta? Non mi cerchi più, mi eviti...>>.



  William
tentò di negare, ma riuscì solo a scuotere il capo. La verità
delle parole della fata gli si leggeva in faccia.



  Gli
occhi chiarissimi della Regina stillarono una lacrima ardente,
<<Perché è successo?>>.



  <<Oh,
Erina! Credi davvero che io possa averti dimenticata?>>,
William prese a camminare nervosamente per i tavoli rovinati, <<Non
riesco a capire come tu non ti renda conto di quale sia il problema.
Ma, a dire il vero... Ecco... Non so se per voi fate sia lo
stesso...>>.



  In
parte rassicurata, Erina aggrottò la fronte, <<Di cosa
parli?>>.



  Arrossendo
per l’imbarazzo, William decise che il discorso non poteva più
essere rimandato, <<Di noi>>, esordì, in modo deciso,
<<Il fatto è che io vorrei... Avi, non so come dire questa
cosa... Ma... Vorrei davvero che tu fossi completamente mia.
Evidentemente per te non è così, ma... Per Malecum! Non ce la
faccio più, mi sembra di diventare pazzo. Ogni volta che ti
avvicini, ogni volta che ti stringo, sei talmente bella, e ti amo
così tanto che non riesco quasi a controllarmi. Sto male, mi gira la
testa, devo fare una fatica immensa per tornare alla realtà anche se
non vorrei. All’inizio credevo che mi lanciassi qualche
incantesimo, ma poi mi sono reso conto che è soltanto ciò che provo
per te, che cresce giorno dopo giorno. Forse, tuo cugino non ha avuto
una buona idea mandandomi a vivere qui. La verità, Erina, è che io
sono solo un uomo, un uomo normale, che ha delle esigenze, forse
molto diverse da quelle di voi fate. Non so come difendermi. Magari è
meglio che ci frequentiamo solo il necessario, almeno finché,
ecco... non avrò trovato il dannato modo di poterti sposare, se mai
esiste>>.



  Inaspettatamente,
sul volto purissimo della fata comparve un piccolo sorriso malizioso.



  <<Ti
fa ridere?!>>, sbottò William, quasi oltraggiato.



  <<No>>,
borbottò Erina, ma stava già ridendo, senza riuscire a trattenersi.



  Ferito
da quella reazione, il Mediatore le sfilò accanto, diretto fuori, ma
lei lo bloccò per il braccio.



  <<No.
No, non andartene. Scusami. Credimi, tesoro, non sto sottovalutando
il problema, sono solo felice>>.



  <<Felice
delle mie disgrazie?>>, mormorò William, imbronciato come un
bambino che è stato sgridato.



  Erina
rise ancora, brevemente, <<Ma quale disgrazia? William, tu mi
desideri, e cosa c’è di male? Anche io provo lo stesso. Per la mia
anima, sei già il mio sposo, nonostante tu non lo sia ufficialmente,
e la nostra Legge mi proibisca di unirmi a te fuori da un atto
matrimoniale. Ma come ti dicevo, sono felice>>.



  <<Forse
perché a te basta starmi vicino. Anche io credevo mi sarebbe
bastato. Non voglio sembrarti un individualista, ma...>>.



  Lei
gli chiuse la bocca con l’indice. Gli occhi le scintillavano,
<<Sono felice perché ho preso una decisione importante. Stavo
venendo a comunicartela, per questo mi è venuto da ridere. Non ti
stavo prendendo in giro>>.



  <<E
che cosa sarebbe?>>, domandò con curiosità William.



  Lei
gli prese le mani olivastre con le sue diafane, e le loro carnagioni
crearono un affascinante contrasto, <<Domani stesso potrò
essere tua moglie. Ho deciso di abdicare>>.



  William
la lasciò andare immediatamente, <<No. No, Erina, non puoi,
non devi farlo>>.



  La
fata sembrò molto turbata, sebbene si aspettasse una reazione del
genere, <<Ma perché? Rifletti. Se non fossi la Regina, potrei
sposarti subito. E io non desideravo questo trono, non l’ho mai
voluto. Aareen era la Regina, io ero così libera... Ho versato
troppe lacrime per impedire a questa corona di posarsi sul mio capo,
ma non è servito. Adesso che posso farlo, voglio rinunciarvi, voglio
decidere del mio destino. È inutile stare qui, e cercare in queste
carte, quando la soluzione è alla nostra portata>>.



  William
continuò a scuotere il capo, nonostante il discorso e la fermezza di
Erina lo stessero fortemente tentando di lasciarsi convincere.
Sarebbe stato troppo facile dimenticarsi in quel modo dei propri
doveri, essere così egoisti. E cosa ne sarebbe stato di Fabula?
Senza un’Erede, la città era allo sbando. Guerre interne per il
trono l’avrebbero facilmente falcidiata, e sarebbe stata la fine
delle fate ad Alchidìon.



  <<Non
possiamo>>, disse, a malincuore, <<Devi pensare al tuo
popolo. Sei l’unica Erede. Questa gente, che ha già patito così
tanto, non merita altro dolore solo per la nostra soddisfazione>>.



  Come
se quell’obiezione le avesse sottratto tutte le forze, Erina si
appoggiò ad un tavolo, coprendosi il viso con la mano, per
nascondere le lacrime di delusione. Eppure era stata così entusiasta
dell’idea, aveva davvero sperato di riuscire a non calcolare la sua
coscienza, che ora si esprimeva per bocca di William. Ma il Mediatore
aveva ragione, non poteva sottrarsi ai propri doveri, nemmeno a costo
della propria felicità.



  L’ex
sacerdote rosso la abbracciò, tentando di consolarla, <<Vedrai>>,
sussurrò al suo orecchio dall’elice a punta, <<Troverò
qualcosa. Guarda>>, la portò per mano fino ad un mucchio di
fogli in disparte, <<Questi appartengono tutti alle Trentamila
Pergamene. Che tu sappia, a proposito, il nome è poetico, o si
tratta davvero di trentamila carte?>>.



  Erina
si asciugò la guancia, <<Credo siano state davvero così
tante, ma agli albori del mio popolo in questo Regno. Col tempo, so
che alcune leggi sono andate perse. Altre sono state abrogate o
cambiate, oppure rese più succinte. Però non credo che fossero
molto meno prima dell’invasione>>.



  Le
spalle di William ebbero un piccolo cedimento, ed egli sospirò,
<<Moltissime allora sono bruciate a causa di Inferno,
ricordi?>>.



  Erina
annuì, l’espressione grave.



  <<Però>>,
riprese William, sfogliando le carte che aveva messo da parte ed
estraendone una, <<Ho trovato questo>>, le sottopose il
documento.



  Erina
lo lesse con calma, quindi trattenne il fiato rumorosamente, <<No.
No, William>>.



  <<Perché?
Dice chiaramente che la Regina può sposare un suo simile o un
superiore, in casi particolari anche un elfo. Ma che un inferiore a
lei può ricorrere al Potere dei Balchi e divenire un elfo balco che,
se non sbaglio, è un elfo di grado superiore, quasi una fata
maschio, giusto?>>.



  <<Sì,
giusto>>, annuì Erina, fortemente turbata.



  <<E
allora?>>, sorrise William, <<Vedi? Abbiamo trovato una
soluzione! Posso divenire un elfo balco, così la tua gente mi
accetterà, e tu non dovrai rinunciare al trono>>.



  <<Ma
hai letto tutto?>>, chiese Erina, severamente, <<Si
tratta di un incantesimo potente e difficile>>.



  William
scosse le spalle, <<E credi che Arvalon non possa farlo?>>.





  <<È
un incanto oscuro>>.



  William
annuì, <<Sì. Tuo cugino non ha problemi con questa magia, mi
sembra di ricordare>>.



  <<Non
è questo. È un rito in cui non si può sbagliare una virgola,
altrimenti ci rimetteresti la vita>>.



  <<Mi
fido di Arvalon>>, sorrise ingenuamente William.



  <<No>>,
si oppose Erina, <<Non solo è pericoloso, è sbagliato. Gli
elfi balchi si estinsero ad Alchidìon dopo una sanguinosa guerra
contro quelli che oggi risiedono qui a Fabula. Erano malvagi>>.



  William
le accarezzò la gota rosea, <<Io non sono certo malvagio. Si
tratta solo di una mutazione fisica>>.



  Erina
continuò a scuotere la testa, <<Non capisci. Per questo genere
di magia, è necessario evocare l’anima di un balco. Egli
prenderebbe possesso del tuo spirito, senza la possibilità di
scacciarlo, in modo irreversibile. Non saresti più tu, muteresti non
solo nell’aspetto, ma anche interiormente. E io non accetto di
perdere William,
l’uomo che amo. L’uomo, non una creatura più simile a me. Io
voglio sposarti così come sei>>.



  William
sospirò, arreso.



  <<Però>>,
riprese ancora Erina, sforzandosi di sorridere, <<L’introduzione
di questa pergamena è interessante>>, gli fece notare,
puntando il dito sulle prime righe, <<Parla di vari modi
attraverso cui la Regina possa unirsi ad un inferiore>>,
lo guardò, comunicandogli senza parole che, per lei, quella parola
era usata a sproposito, <<Hai gli altri fogli? Quelli
successivi>>.



  William
scosse il capo, <<Fra quelli che ho controllato, no. Forse sono
ancora nello scaffale, oppure sono andati persi per sempre>>.



  Erina
lasciò andare la pergamena, provando ad accostarglisi di nuovo,
<<Mai, per nulla al mondo accetterei che tu cambiassi. Dobbiamo
avere fede e pazienza>>.



  William
annuì, rinunciando anche a quella possibile soluzione.



  <<Mangia>>,
consigliò la Regina delle Fate, <<E riposa. Presto partiremo
per Milamoon, te ne sei dimenticato?>>.



  <<No,
no, mi ricordo>>, ancora un sospiro, <<Come invidio tuo
cugino. Almeno lui e Kalla, nonostante tutto quello che hanno
passato, riusciranno finalmente a sposarsi>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Arvalon
rinfoderò Crystèl e allungò il braccio verso Kalla, per aiutarla
ad alzarsi. Ansimante, la brugha mise via Draconis, imbronciata.



  <<Quando
fai quel gioco di gambe non riesco mai a prevedere da che parte
sferrerai il fendente, è ovvio che io perda! Mi sbilancio per
riuscire a pararlo e cado!>>.



  <<Sei
migliorata, invece>>.



  Kalla
si spolverò informalmente il didietro; cadendo sull’erba del prato
non si era fatta male, ma aveva macchiato il completo brugho che
aveva appena fatto lavare. D’altra parte, duellare con Arvalon era
davvero soddisfacente; almeno lui non le concedeva vantaggi di sorta
ed entrambi si battevano al massimo delle loro possibilità in un
contesto amichevole.



  La
giornata era sfavillante, il sole caldo, un albero frondoso aveva
rinfrescato quella appassionante sfida.



  <<Voglio
esercitarmi meglio nella giravolta>>, argomentò la giovane
donna, mentre tornavano verso casa, accaldati, le guance rosse, i
capelli umidi.



  <<Sei
già molto brava>>.



  <<Ma
la voglio eseguire più velocemente, come te>>.



  Arvalon
le prese la mano per il resto della camminata, <<Cuore mio, io
sono un generale. Sai quanti anni ho studiato e quanto ero piccolo
quando ho preso in mano per la prima volta una spada?>>.



  Kalla
levò gli occhi al cielo e lo prese in giro giocosamente, <<Io,
io, io... il gran generale...>>.



  Arvalon
le scosse il braccio per farla smettere, fintamente offeso e molto
divertito.



  La
loro risata rubò una manciata di secondi della loro passeggiata,
quindi la brugha si imbronciò di nuovo.



  <<Che
c’è?>>.



  <<Questa
volta volevo vincere io>>, sbuffò.



  Il
piccolo borgo era ormai davanti a loro, tranquillo e immerso nel
verde, attraversato da un unico bianco sentiero che i due promessi
sposi imboccarono senza fretta.



  Kalla
era talmente gioiosa che non riusciva quasi a fingere per gioco di
essere dispiaciuta per aver perso la sfida.



  Arvalon
si volse a guardarla con un’aria intrigante, <<In altri tipi
di duelli, sei tu che mi costringi ogni volta ad arrendermi. Non ti
basta?>>.



  Kalla
gli sorrise, maliziosamente compiaciuta.



  <<È
venuto qualcuno mentre ero via?>>, le chiese Arvalon.



  <<Oh,
i soliti clienti. Anche qualcuno nuovo, e uno solo di passaggio a
Milamoon. I nuovi li ho rimandati al tuo ritorno, ma al vecchio che
era di passaggio ho dato della corteccia di salice. In realtà
cercava della salicina, ma non l’ho trovata>>.



  Arvalon
rifletté, <<Mi sembra di averla finita. Dovrò prepararne
dell’altra. Hai fatto bene, comunque>>.



  <<È
venuto Thendor>>, ricordò con simpatia Kalla, <<Mi ha
dato un piccolo baule, chiedendomi di custodirlo>>.



  <<A
te?>>.



  <<Sì.
Mi ha chiesto di tenerlo a casa nostra>>.



  <<È
impazzito?>>, sorrise Arvalon.



  Delle
grida spezzarono il filo del loro dialogo. Una donna corse nella loro
direzione, chiamando a gran voce l’Auriraja.



  La
strega reggeva tra le braccia un bambino esanime, non più grande di
sette anni, e sembrava molto in pena.



  <<Auriraja,
aiutatelo!>>.



  Credendo
di aver a che fare con un sortilegio, Arvalon impose una mano sul
capo del bimbo, per valutarne la portata, ma la perplessità lo colse
quasi immediatamente, <<Non è maledetto>>.



  Kalla
lo aveva visto un paio di volte scacciare i malocchi dai bambini, in
quel breve periodo di convivenza, ed era qualcosa che le incuteva
sempre un senso d’ansia, perché non sempre la soluzione era facile
e immediata. A volte erano necessarie anche giornate intere, e in
generale la sofferenza dei più piccoli le risultava difficile da
accettare.



  <<Non
so cos’abbia! Stava bevendo questo quando è crollato!>>, la
donna gli mostrò un otre.



  Temendo
che potesse trattarsi di una sostanza velenosa, Arvalon afferrò
velocemente il bambino e corse fino a casa, le due donne al seguito.



  Adagiarono
il piccolo sul letto della coppia, quindi Arvalon versò un po’ del
liquido sulla mano e lo annusò, <<Sembra acqua>>,
mormorò, prima di rovesciare il contenuto dell’otre dentro
un’ampolla trasparente e unirvi una pozione giallastra. La sostanza
trasparente parve bollire, si mescolò al filtro giallo, poi si
scinse in mille molecole di colore differente, rivelando la
composizione chimico-alchemica. L’incantesimo s’infranse, <<È
acqua>>, confermò lo stregone, rassicurato.



  Quando
però tornò verso il giaciglio, s’immobilizzò.



  <<Arvalon,
cosa c’è?>>, chiese Kalla nel notare la sua espressione
stranita.



  <<Non
lo so. C’è qualcosa di strano in questo bambino. E non è un
maleficio... Voi siete la madre?>>, chiese alla donna.



  <<No,
Auriraja. L’ho trovato che girava per la città tutto solo, nei
pressi della caserma. Sembrava spaventato, disorientato, poverino.
Credo si sia perso>>.



  Lo
stregone annuì, vincendo una strana reticenza e accarezzando la
fronte del piccolo. Aveva folti capelli neri, lisci e apparentemente
poco curati. Vestiva di un panno strappato, legato con dei nodi
perché gli rimanesse addosso alla meglio.



  <<Bisogna
rintracciare i genitori. Potete occuparvene?>>.



  La
donna annuì e si allontanò svelta in direzione del Palazzo. Se
avesse avvertito Curo
Andròs, forse egli avrebbe mandato degli araldi a fare domande per
tutta Milamoon.



  <<Poverino>>,
sospirò Kalla, <<Sembra un mendicante...>>.



  <<Niente
febbre>>, mormorò Arvalon, quasi fra sé.



  <<Forse
ha avuto un colpo di calore>>, suggerì la brugha.



  Arvalon
annuì, <<Sì, lo penso anch’io>>, gli tastò il polso,
<<Uhm... Molto debole. Credo sia solo svenuto per l’inedia e
il caldo. Gli preparo una pozione rinvigorente molto forte. Sembra
abbia meno di dieci anni, ma di certo più di cinque>>, si
fermò a riflettere, <<Mezza tazza, dovrebbe essere la dose
corretta>>.



  Mentre
lo stregone preparava la pozione, Kalla rimase col piccolo, e gli
accarezzò la mano minuta. Era un bambino davvero grazioso,
dall’incarnato più chiaro del suo, ma più scuro di quello di
Arvalon, e con una spruzzata di efelidi sulle guance. Non era nemmeno
eccessivamente sporco, perciò l’idea primaria che fosse un
mendicante sfumò un poco nelle idee della brugha. In compenso era
però molto magro, ed era probabile non mangiasse da numerosi giorni.



  Quando
lo stregone tornò, chiese a Kalla di chiudergli il naso, in modo da
fargli ingurgitare il preparato medicamentoso, quindi, assieme,
adibirono per lui la stanza degli ospiti. 




  A
Milamoon, in realtà, era stato ricostruito con molto successo uno
dei due ospedali del Regno, forse il più efficiente, perché
impiegava anche la magia per meglio curare i pazienti, ma Arvalon
sembrava davvero incuriosito dal bambino, e voleva tenerlo sotto gli
occhi almeno per qualche tempo.



  Una
volta che lo ebbero traslato nella piccola stanza, Kalla si occupò
di lavarlo con un panno e dell’acqua tiepida, asciugandolo per bene
e lasciando la finestra aperta, in modo che respirasse aria pura. 




  Nel
primo pomeriggio, la pozione diede l’effetto sperato, e il piccolo
aprì gli occhi, di un bellissimo colore nero profondo.



  <<Ben
svegliato>>, lo salutò Kalla, regalandogli un gran sorriso e
aiutandolo a sollevarsi poichè potesse dissetarsi, frattanto che
Arvalon li raggiungeva.



  Il
bambino si guardò intorno, studiando con perplessità il luogo nel
quale si trovava, e assumendo un’espressione preoccupata.



  <<Non
avere paura>>, riprese la brugha, maternamente, <<Sei a
casa nostra. Io mi chiamo Kalla, e questo signore è Arvalon. Ti
aiuteremo a ritrovare mamma e papà>>.



  La
preoccupazione parve accentuarsi sul volto del piccolo.



  <<Hai
fame?>>, lo interrogò lo stregone, col solito tono un poco
brusco e severo.



  Il
piccolo gemette per lo spavento e si nascose tra le braccia di Kalla,
mentre la brugha scoppiava a ridere.



  <<Tranquillo>>,
provò a rassicurarlo, quindi rivolgendosi al promesso sposo,
<<Guarda e impara>>, staccò da sé il trovatello e gli
accarezzò la guancia, <<Vuoi che ti prepari da mangiare?>>.



  Il
bambino tacque, senza abbandonare l’aria spaesata. Sembrava giusto
fidarsi maggiormente di Kalla, ma solo perché era una donna e forse
gli ricordava sua madre.



  <<Bene...>>,
schernì sarcastico Arvalon, <<Non hai idea di quanto io stia
imparando...>>.



  Kalla
lo zittì con un gesto.



  <<Ti
piacciono le torte? Ti farò anche un dolce, così potrai mangiarlo
dopo aver cenato come si deve>>.



  Il
piccolo parve tentato, ma evidentemente qualcosa lo aveva spaventato
troppo perché riuscisse a parlare.



  <<Come
ti chiami?>>, provò a domandargli Kalla.



  L’unica
risposta fu una spiacente alzata di spalle.



  <<Non
lo sai?>>, intervenne Arvalon, ora con maggiore gentilezza. La
brugha ricordava come egli fosse sempre stato molto disponibile coi
piccoli elfi a Fabula, o con gli orfani della Città delle Fate che
avevano stazionato a Milamoon durante l’occupazione dell’esercito
melikelese. Amava conversare con loro, li sapeva far sorridere, e in
genere era capace di prenderli per il verso giusto. Ma con questo era
diverso. Non sapeva spiegarselo, ma aveva la forte impressione che
fosse proprio quel bambino a turbare lo stregone, a non permettergli
di comportarsi come al solito.



  Lo
guardava in modo strano, con occhi costantemente affilati, come se ne
stesse sondando la natura.



  Il
piccolo scosse il capo, e lo stregone si chinò accanto al giaciglio.



  <<Non
ricordi come ti chiami?>>.



  Il
bambino scosse le spalle e la testa assieme.



  <<Sai
parlare? Coraggio... Dove sono i tuoi genitori?>>.



  Il
piccolo si imbronciò, <<Non ricordo>>.



  <<Forse
ha perso la memoria>>, suggerì Kalla.



  Arvalon
rifletté, quindi annuì, posando le dita sulla fronte del bambino.
Il suo sguardo si assentò per pochi momenti, quindi egli sospirò,
<<Vuota... Non sono capace di andare più in fondo, ed è
pericoloso per lui. Credo tu abbia davvero ragione, Kalla. Deve aver
perso la memoria>>.



  La
brugha sospirò di nuovo, dispiaciuta, e si alzò, <<Preparo la
cena>>.



  <<Aspetta>>,
lo stregone la seguì appena fuori dalla stanza, fermandosi con lei
sulla porta, fuori dalla portata dell’udito del piccolo ospite.



  <<Cos’hai?>>.



  <<È
un bambino anomalo>>, rispose Arvalon, meditativo.



  <<In
che senso? Chissà cosa gli è capitato, poverino>>.



  <<Non
lo so, ma... È molto potente>>.



  <<Che
cosa?>>, chiese Kalla, confusa.



  <<Alosis>>,
le indicò il piccolo, che li osservava senza capire.



  Gli
occhi gialli di Kalla si dilatarono per la sorpresa, <<Come sai
il suo nome?>>.



  <<Non
lo so. Gliel’ho dato adesso. Dobbiamo pur chiamarlo in qualche
modo, no?>>.



  <<Alosis…>>,
sorrise la brugha, piacevolmente colpita, <<Mi piace molto. È
Asomilaxa... Cosa significa?>>.



  <<“Trovato”>>,
rispose Arvalon, vago, <<Dopotutto è questo che gli è
successo. È stato trovato>>.



  Kalla
levò un sopracciglio, <<Beh, il
suono
mi piace>>, quindi riprese il discorso precedente, <<Tu
credi sia uno stregone potente?>>.



  Arvalon
annuì, <<Ma sembra bloccato... Come se fosse frastornato e non
sapesse chi è. Forse a causa della perdita della memoria>>.



  <<Chissà
da dove arriva. I genitori dovrebbero essere già saltati fuori...
Potrebbe essere straniero?>>.



  <<No>>,
Arvalon scosse il capo, guardando verso Alosis, che ora si era
rimesso sdraiato, <<È alchidionese. La magia che lo attraversa
lo rivela>>, sospirò.



  Kalla
gli accarezzò la guancia, <<Mi spieghi cosa ti turba?>>.



  Arvalon
abbassò ulteriormente la voce, sussurrando, <<Uno stregone
come quello nasce ogni mille anni. Ha una forza immensa, che non mi
spiego per un bimbo così piccolo. È come se... Vedi, la potenza
magica di uno stregone si sviluppa assieme a noi, con la crescita. Di
solito arriva all’apice ai diciotto anni, dopo un periodo un po’
instabile, e smette di crescere. È un po’ come un livello chimico,
o qualcosa di simile>>.



  Kalla
lo guardava un po’ dubbiosa, segno che la spiegazione non le era
del tutto chiara. <<Ma una volta Tucker disse che voi
utilizzate la magia che c’è nel Regno, che siete in grado di
chiamare a voi la magia, diversamente dalle fate, che invece l’hanno
in sé. Cos'é questa potenza magica?>>.



  Arvalon
la accompagnò nel salotto vicino, e si sedettero l’uno accanto
all’altra.



  <<Quello
che disse Tucker è corretto. Ma ogni stregone ha un proprio livello,
oltre il quale non può spingersi, capisci? Se io cercassi di
eseguire un incantesimo di potenza e a volte anche di tipo simile a
quelli che attua Malecum, ad esempio, mi suiciderei, perché
consumerei troppa energia fisica per una potenza magica che non mi
appartiene. Capisci adesso?>>.



  Kalla
annuì, <<Un po’ meglio. E dici che Alosis è molto
dotato?>>.



  <<In
modo spaventoso>>, disse Arvalon, guardando verso la porta
della stanza.



  <<Ma...
Scusami, è solo un bambino, non deve stabilizzarsi?>>.



  <<Appunto>>,
rispose Arvalon, <<Certo, è possibile che ora io avverta
quello che è uno sbalzo dovuto a ciò che può essergli accaduto,
magari la perdita dei genitori, un particolare stato d’animo, ma è
comunque tanto>>.



  <<Ed
è un male?>>, venne spontaneo domandare alla brugha, <<Non
è una buona cosa?>>.



  Arvalon
non la pensava allo stesso modo. Sospirò, <<Non so. Dipende
dalla sua natura. Se avrà una magia univalente bianca o nera... O
bivalente... Vedi, i bambini hanno tutti magia bivalente, cioè sono
in grado di praticare incantesimi bianchi e neri, innocenti
naturalmente. Intorno ai quindici anni questo carattere si dovrebbe
definire. Nei casi più comuni si differenzia l’univalenza bianca o
nera, la bivalenza è più rara. Questo vale ovviamente per gli
incantesimi di livelli alti, perché qualsiasi stregone nero sa
accendere una candela, che è un incantesimo minore bianco, mi
spiego? Se Alosis, con una tale potenza, dovesse sviluppare una
natura univalente alla magia nera, diventerebbe uno stregone davvero
pericoloso, forse implacabile>>.



  Kalla
non si lasciò spaventare da quelle parole. Sorrise, invece,
<<Dipende. Se crescerà come un bravo bambino e un buon
ragazzo, anche se fosse uno stregone nero, userebbe i suoi poteri a
fin di bene, non è così? Nimue... Non è forse una strega dalla
magia nera? Eppure è nostra amica>>.



  <<Uhm>>,
bofonchiò Arvalon, <<Difficilmente uno stregone così dotato
non si lascia tentare dal suo stesso potere. Anche io, spinto dalla
rabbia, a volte ho usato incantesimi crudeli che deploro. Inoltre, la
bivalenza aiuta l’animo a moderarsi...>>.



  <<Beh>>,
allargò le mani la brugha, <<Cosa possiamo fare?>>.



  <<Domani
porterò Alosis da Rihud. Mi sentirei più tranquillo se anche lui
desse il suo parere. E poi, devo trovargli una sistemazione, nel caso
si dovesse scoprire che ha perduto i genitori. Basta già quella
palla di pelo a turbare la nostra quiete domestica>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Il
mattino successivo, di buon’ora, l’Auriraja svegliò Alosis.



  Il
bambino si stropicciò gli occhi, ancora perso nel meraviglioso sogno
che aveva fatto. Si trovava su un prato, accanto ad un torrente
burrascoso, dalla cui direzione aveva sentito chiedere aiuto. Nel
sogno, egli era stato un gran cavaliere, con una splendida spada e un
cavallo nero ornato d’argento. Con l’aiuto di una magia
prodigiosa, aveva prestato soccorso a chi lo invocava, e aveva
scoperto trattarsi di una brugha giovane e bella del tutto simile a
Kalla, per la quale aveva un debole, e che aveva influenzato quel
sogno coi suoi racconti della buonanotte.



  Arvalon
gli comandò di lavarsi il viso e di vestirsi, e attese che Alosis lo
facesse, senza aiutarlo nonostante le piccole difficoltà dovute
all’età e al nuovo ambiente.



  Il
bambino era in evidente soggezione quando si trovava solo con
l’Auriraja; egli era la persona che lo trattava più severamente,
senza la minima gentilezza che invece sembravano avere tutti gli
abitanti del quartiere che erano passati durante il giorno
precedente, chi per domandare pozioni, chi per affari riguardanti
l’imminente matrimonio.



  Alosis
avrebbe voluto domandare dove si andava così presto, ma la paura lo
dissuase dal rivolgere domande ad Arvalon, e si ritrovò a fissare la
porta della stanza da letto, nella speranza che Kalla comparisse per
salvarlo. Ma non accadde.



  <<Andiamo>>,
disse lo stregone, precedendo il piccolo per il sentiero bianco, fino
alla strada che scendeva dalla collina, ai piedi della quale, in una
valle protetta dalle montagne, sorgeva l’immenso ed elevato Palazzo
Adamantino. Alosis continuò a seguire Arvalon, che la gente salutava
allegramente, chi con cenni del capo, chi appena con la mano, chi
apostrofandolo col suo titolo.



  Penetrarono
nel Palazzo attraverso l’arco incantato, molto sbrigativamente,
perché il mattino era ancora acerbo, ed erano davvero pochi gli
stregoni e i brughi già impegnati nelle faccende quotidiane. 




  Il
tragitto parve non finire mai, mentre Alosis sgambettava dietro alla
figura alta dell’Auriraja, guardandosi attorno con curiosità, ma
facendo bene attenzione a non perdere di vista lo stregone. Non era
mai entrato dentro il Palazzo, o forse non se lo ricordava. Ma gli
piacque. Era tutto molto luminoso, e anche un po’ soffuso, mentre
il materiale di costruzione irradiava l’ultima luce immagazzinata e
si preparava ad assorbire quella del sole nascente.



  Oltrepassarono
chiostri e piazze con fontane luminescenti, prima al coperto, poi su
per scalinate esterne, fino ad un edificio dal grande portone, fuori
dal quale già si radunavano piccole folle di ragazzi intenti in
chiacchiere assonnate. Tutti indossavano una sorta di uniforme, e
recavano in mano libri e pergamene arrotolate.



  Arvalon
lo portò oltre il portone, dentro una immensa biblioteca dai colori
caldi e rossastri, fino ad un corridoio sul quale si aprivano
numerose stanze.



  Lo
stregone si affacciò alla terza sulla sinistra, e sorrise ad un uomo
ben piantato, di mezza età, dall’incarnato scuro e l’aria
solenne.



  <<Ti
disturbo, Rihud?>>.



  <<Arvalon!>>,
si sorprese questi, impegnato ad indossare la divisa da insegnante
del Collegio Stregonesco di Palazzo, <<Qual buon vento ti porta
fin qui così presto? Perché mi auguro davvero che sia un buon
vento>>.



  Arvalon
sorrise al suo vecchio insegnante e guaritore di famiglia, <<Spero
possa dirmelo tu. Volevo presentarti Alosis>>, prese
gentilmente il bambino per le spalle, fino a quel momento quasi
nascosto dietro le sue gambe, e lo piazzò davanti a Rihud, il quale
indietreggiò, colpito.



  Arvalon
affilò lo sguardo, <<Sentito?>>.



  <<Chi
è?>>, soffiò Rihud, sbattendo le palpebre, e cercando di
riprendersi dalla sensazione di possanza che Alosis emanava.



  <<Non
ne ho idea. Me l’hanno portato ieri. Era mal nutrito e un poco
disidratato. Non ricorda chi è. I suoi genitori non si trovano>>.



  Le
sopracciglia folte di Rihud quasi si attaccarono nello scrutare il
bambino.



  <<Cosa
ne pensi?>>, chiese Arvalon, dopo circa un minuto di silenzio.



  <<Tu
cosa ne pensi?>>, rigirò la domanda il guaritore.



  <<Che
è troppo intenso per un bambino così piccolo>>, deprecò
Arvalon.



  Inaspettatamente,
Rihud prese a sorridere in modo stupito.



  <<Cosa
c’è?>>, lo interrogò l’Auriraja.



  <<Che
cosa buffa... Hai detto le stesse parole che pronunciò Curo Mirkel
quando ti adottò>>.



  Gli
occhi azzurri di Arvalon si affilarono come lame, <<Mi stai
paragonando ad Alosis?>>.



  <<No,
ti paragono a Curo Mirkel>>.



  <<Io
non intendo adottare Alosis! È già abbastanza spaventoso averlo
vicino>>.



  Rihud
rise di cuore, <<Oh, Arvalon! È incredibile! Lo stesso
distacco, lo stesso timore nervoso... Certo, tu sei più giovane di
come lo era lui, ma...>>.



  Arvalon
sospirò di irritazione, <<Insomma! Non mi dici niente a
proposito del ragazzino?>>.



  Rihud
si chinò con un ghigno e fronteggiò il piccolo, guardandolo negli
occhi e posandogli una mano sulla gota, pallida per la paura di
essere sottoposto a chissà quale esame.



  <<Ti
dirò che è molto spaventato>>, disse scherzosamente il
guaritore, <<Molto instabile, vibrante...>>, riprese poi,
seriamente, <<Un po’ scombinato... Deve averne passate di
tutti i colori, povero piccolo... Sbalzi del genere sono frequenti a
quest’età, basta un leggero scompenso emotivo per accentuare il
livello di potenza magica. Non ci allarmiamo>>, si alzò, e
guardò di nuovo Arvalon, che lo stava ascoltando con attenzione, le
braccia conserte.



  <<È
in età scolare. Sarà davvero interessante istruirlo, sento la
stessa eccitazione di quando mi dedicavo ad affinare le tue, di
competenze magiche>>.



  <<Per
favore>>, mormorò debolmente Arvalon, <<Sai benissimo
che non c’è paragone. Sono conscio di avere sempre avuto una
discreta potenza magica...>>.



  <<Più
che discreta>>, corresse giocosamente Rihud, interrompendolo.



  <<Ma
Alosis è davvero molto più...>>, provò a difendersi lo
stregone.



  <<Shh>>,
lo zittì Rihud, <<Parlerò chiaro. Alosis è ancora un
bambino. Ti consiglierei di cominciare a preoccuparti se questo stato
di cose perdurasse da un anno ad oggi. Ha subito dei traumi, non
ricordare la propria identità, il proprio nome, a noi pare un facile
ostacolo da superare. Gli avete dato un altro nome, ma deve
accettarlo, riconoscersi, ritrovarsi. L’avete “trovato”, ma lui
ha trovato se stesso? Credo proprio di no>>.



  Arvalon
abbassò lo sguardo, sentendosi per la prima volta un insensibile,
preoccupato solo della sicurezza del Regno, piuttosto che del
benessere del piccolo sconosciuto.



  <<Immagino
che per riuscire a ricordare qualcosa faccia forza su se stesso, e
questo fa sì che la sua sensibilità magica sia molto accentuata.
Forse è solo questo, ed è uno stregone ordinario, magari con delle
belle doti. Ma non fasciamoci la testa prima di cadere>>.



  <<Uhm...>>,
annuì Arvalon.



  Rihud
gli posò la mano sulla spalla, <<Se ti può far stare più
tranquillo, quando arrivasti qui da Fabula, eri altrettanto
scombussolato. E soltanto perché avevi cambiato città e stile di
vita, perché cominciavi la scuola, assieme a tanta gente nuova, e
così simile a te. Avevi circa l’età di Alosis, e per qualche
settimana si era sparsa la voce dei tuoi poteri eccezionali, visti i
tuoi genitori e quegli sbalzi che emanavi. Ma, come vedi, sei solo
diventato uno stregone notevole, che ha semplicemente raggiunto un
livello di eccellenza grazie allo studio, all’applicazione e
all’amore per il sapere. Sarà mio felice compito fare di Alosis un
bravo ragazzo e un ottimo studente, di qualsiasi tipo sia la sua
natura>>.



  Sorrise,
prima ad Arvalon e poi al bambino, che ricambiò, sebbene avesse
compreso la minima parte di quella complicata spiegazione. E
l’Auriraja si congedò, pensando che il suo vecchio insegnante la
pensasse allo stesso identico modo di Kalla. Forse, a causa della
astrusa profezia di Nimue, si stava davvero preoccupando troppo.
Mentre accompagnava Alosis in città per trovargli una sistemazione,
lo prese per la mano.



  
    

  



  ***



  
    

  



  I
giorni trascorsero afosi e sonnolenti.



  La
temperatura si faceva sempre più elevata, man mano che l’estate si
inoltrava, infuocando i cieli del tramonto alchidionese, illuminando
le giornate a volte in modo torrido, altre piacevole, quando il vento
proveniente dai Monti di Baal si avventurava per la valle di
Milamoon. Le ultime tracce di neve si potevano scorgere appena sulle
cime più alte, ma ricoprivano solo la minima parte degli spigoli
rocciosi del naturale confine nord del Regno.



  Grazie
alla maggiore altitudine di cui geograficamente godeva la Città
della Notte, l’aria non era mai irrespirabile come a volte accadeva
al sud, con giornate in cui poteva essere necessario stare chiusi
nelle fresche abitazioni durante le ore più calde.



  Oramai
quasi tutto era pronto per la serata di festa delle successive
ventiquattro ore, di cui avrebbe gioito la periferia di Milamoon, e
mancavano solo gli ultimi invitati.



  Kalla
aveva provato il vestito fatto confezionare da Lithium, sotto la
supervisione attenta della sorella spirituale Zakro, scoprendo di
apprezzarlo moltissimo, nonostante le remore che aveva avuto vedendo
il disegno.



  Arvalon
aveva invece discusso con Andròs sul ritardo che stavano accumulando
Tucker ed Elliòn, ma l’amico fraterno lo aveva rassicurato
adducendo che, probabilmente, quell’ondata di calore li aveva
costretti a viaggiare più lentamente, e a cambiare di frequente le
cavalcature. Per quanto riguardava William ed Erina, la cui presenza
era fondamentale, in quanto la Regina delle Fate avrebbe officiato
formalmente il rito, sarebbero sicuramente arrivati con calma quel
pomeriggio.



  Nel
frattempo, Alosis era stato sistemato in una bella camera in un’ala
dell’ospedale adibita al ricovero degli orfani di Fabula che non
avevano amici di famiglia che potessero badare a loro. Era una
costruzione spaziosa e allegra, molto colorata, libera dalla
tristezza che già i bimbi là alloggiati si portavano dentro a causa
delle personali tragedie. Badavano loro stregoni e streghe, assieme
ad un folto gruppetto di brughi che si occupavano della sorveglianza
e della ronda in città. I piccoli stavano tutti assieme, i più si
conoscevano dalla più tenera infanzia, ma Alosis era ancora troppo
frastornato per adattarsi al meglio. I sorveglianti avevano
raccontato a Kalla che il bambino, del quale non si erano ancora
trovati i parenti, stava molto spesso per conto suo, ma che questo
particolare era dovuto probabilmente alla timidezza. Con le streghe
che lo accudivano era infatti ubbidiente ed educato, e amava molto
giocare e intrattenersi con cose creative, nelle quali riusciva in
modo eccezionale, particolare che gli attirava qualche antipatia da
parte dei coetanei. Presto sarebbe cominciata per lui quell’età
della vita in cui avrebbe appreso la sua arte nel grembo del rinomato
Collegio Stregonesco del Palazzo Adamantino.



  La
brugha stava tornando verso casa dall’ennesima visita all’ospedale
quando, inaspettatamente, un leggero clamore annunciò che una
piccola carovana aveva appena attraversato la Via Nuova, entrando in
città.



  Lei
e Arvalon si incontrarono sul sentiero e accolsero gli amici con lo
stesso calore del clima.



  Elliòn
era in groppa ad un magnifico destriero bianco, dal quale smontò per
aprire lo sportello della carrozza alla Somma Nimue, che sembrava
essersi ripresa da quando Arvalon l’aveva vista l’ultima volta.
Tucker aveva viaggiato come il principe a cavallo, e ora si
incamminava verso la coppia massaggiandosi un fianco, senza
abbandonare il sorriso, sorretto dal suo elaborato bastone dalle
figure alchemiche sulla cuspide.



  Kalla
lo abbracciò forte, entusiasta di rivederlo, e il saggio colse
immediatamente l’occasione di farle conoscere la giovane Esterèl,
la quale si esibì in un piccolo e veloce inchino, <<Roya
Kalla. Grazie per avermi concesso di presenziare alle vostre nozze>>.



  La
brugha le mostrò uno smagliante e sincero sorriso, posandole la mano
sul braccio, <<Spero che ti divertirai e che diventeremo
amiche>>.



  La
giovane sacerdotessa non nascose a se stessa la sorpresa di un simile
proposito da parte di quella donna della quale, in quei mesi, aveva
sempre e solo sentito parlare, nella città che l’aveva vista
nascere, Minàtren, e che immaginava essere distaccata e compunta nel
suo ruolo di futura moglie di una delle maggiori personalità del
Regno. Scopriva invece una brugha semplice, dal desiderio
inequivocabilmente sincero di diventare amica di una ragazza
qualunque come lei. E non poteva che rimanerne entusiasticamente
disarmata.



  <<Stanno
arrivando anche Twiff e Parzul>>, avvertì Elliòn, il viso
illuminato dalla gioia di rivedere Milamoon, mentre abbracciava Kalla
e scambiava un’amichevole stretta con Arvalon, <<Sono rimasti
indietro perché i loro cavalli erano esausti. Non trovate che faccia
un caldo madornale?! Ah! Dov’è che posso rinfrescarmi?>>.



  La
parlantina del principe strappò qualche risata al gruppo, e lo
stregone gli fece cenno di seguirlo in casa, prima che potesse
incontrare Lithium così in disordine e impolverato dal viaggio.



  Kalla
attese invece l’arrivo dei cugini mentre chiacchierava garbatamente
con Nimue e si aggiornava sulle ultime novità che riguardavano il
Castello.



  Parzul
fu molto felice di rivedere la brugha. Twiff invece era oltremodo
imbarazzato, a causa soprattutto dei trascorsi non poco sereni col
futuro sposo della cugina. Ma Kalla non sembrò ricordarsene; era
troppo radiosa per quello che la attendeva il giorno successivo, da
non badare a cose che appartenevano al passato. Abbracciò entrambi i
brughi, alti e possenti, e dotati dei suoi stessi capelli corvini e
degli occhi color ambra di famiglia.



  <<Sono
estasiato dall’emozione che mi dà conoscerti personalmente>>,
le disse Twiff, <<E voglio che tu sappia che per qualsiasi cosa
potrai sempre contare sul mio aiuto. È il mio giuramento>>.



  Intenerita,
Kalla lo strinse ancora, brevemente.



  <<Credo
che Arvalon tra poco vi tempesterà di domande su Wedi, perciò è
meglio che approfittiamo ora per raccontarci l’essenziale>>,
rise.



  
    

  



  ***



  
    

  



  <<Hai
dei bagagli nella carrozza?>>, chiese lo stregone a Elliòn,
dal salotto.



  Il
principe si stava ripulendo dalla polvere della via con abbondante
acqua e sapone, nella vicina stanza da bagno.



  <<Sì!>>,
si fece udire la sua voce pimpante, <<Ti ho portato una cosa
che ho trovato! Quando siamo tornati al Castello per prendere la via
che porta qui, cercavo dei vestiti eleganti e ho trovato una cosa in
un armadio!>>, Elliòn riapparve, indossando una casacca pulita
sul fisico scolpito, <<Per fortuna ho capito subito cosa
potesse essere. Avrei seriamente rischiato di perdere la vista. Non
sarebbe stato bello. No>>.



  Arvalon
lo guardò, voltandosi di soprassalto dalla sua parte,
<<Gweenanne?>>.



  Elliòn
annuì, serio, <<Lo specchio di Zoe. Quello che usò per la
Designazione di noi Krama. Ho pensato di portartelo, mi sembrava
giusto che lo avessi tu>>.



  Arvalon
sorrise, <<Ti ringrazio>>.



  Elliòn
gli batté la mano sulla spalla, <<Beh, a quanto pare, Kalla
sta bene. Molto bene>>.



  Lo
stregone annuì, <<Sì. Sono stato un po’ avventato>>.



  <<È
così contenta!>>, notò con trasporto Elliòn, <<Sprizza
felicità da tutti i pori! Ed è in forma smagliante!>>.



  <<Già.
Questo matrimonio la manda in visibilio>>.



  <<E
a te no?>>, chiese il principe, osservandolo.



  Arvalon
scosse il capo, <<Sì>>.



  <<Uhm...>>,
obiettò il principe.



  <<Sul
serio. Ho solo altri pensieri per la testa, che mi preoccupano>>.



  <<La
profezia di Nimue?>>.



  Uscirono
dalla casa, di nuovo verso gli altri.



  Lo
stregone gli rivolse un cenno affermativo.



  <<Lo
hai detto a Kalla?>>, volle sapere Elliòn.



  Arvalon
sospirò, <<Non nei particolari. Come faccio? Non voglio...
trasmetterle il mio nervosismo, non ora che è così gioiosa. La sua
felicità è ciò che più conta>>.



  <<Ti
capisco>>, mormorò Elliòn, serio.



  <<Poi...>>,
riprese Arvalon, in parte divertito, <<Abbiamo trovato un
bambino...>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Alla
sera, il salotto della casa di periferia era ingombro.



  Kalla
ne era veramente entusiasta, perché amava ricevere amici e parenti,
nonostante gli argomenti che si stessero trattando fossero quantomai
seri. Aveva visto giusto quando aveva anticipato ai suoi cugini che
Arvalon avrebbe subito chiesto loro di Wedi, e nemmeno l’arrivo di
William ed Erina lo aveva dissuaso da quel proposito. Andròs e Zakro
si erano uniti alla compagnia, mentre Nimue aveva chiesto di potersi
ritirare nel Palazzo con Esterèl, in modo da poter riposare ed
essere completamente in forma per il giorno seguente. Adesso
ascoltavano tutti con molta attenzione quello che Twiff aveva da
dire, mentre la brugha serviva un freschissimo succo di carruba.



  <<Abbiamo
cercato veramente ovunque, Arvalon>>, diceva il brugho più
anziano, seduto con i gomiti puntellati sulle ginocchia, <<Te
lo posso assicurare, io e Parzul abbiamo rivoltato Minàtren e i
villaggi limitrofi come un taschino, ma quel vecchio si è come
dissolto nell’aria>>.



  <<Ma
non può essere sparito>>, mormorava lo stregone, incapace di
credere che fosse davvero scomparso, <<Insomma, così anziano,
senza poteri magici se non il male del suo animo datogli da
Malecum... Comprendo che possa aver utilizzato i poteri derivanti dal
Castello per evadervi, ma una volta fuori, è solo un uomo>>.



  Twiff
sospirò, aprendo le braccia. Davvero non sapeva dove sbattere la
testa.



  <<Avete
pensato possa essersi diretto qui al nord, sicuro che voi l’avreste
cercato nella direzione opposta?>>, fece presente William,
sorseggiando gravemente il suo succo.



  Quelle
parole portarono un silenzio teso, rotto pochi istanti dopo da
Arvalon.



  <<Credo
sia ora di valutare questa possibilità. Finita la festa, vi chiedo
di cercarlo fuori dai confini della Città del Giorno>>.



  Disinteressandosi
ai particolari della nuova ricerca che lo stregone stava illustrando
ai suoi cugini, Kalla si sedette accanto a Erina, accomodata su una
delle poltrone.



  <<Cos’hai?
Mi sembri pallida e un po’ provata>>, osservò sottovoce,
sorridendole con affetto.



  La
fata prese la mano che la brugha aveva posato sul suo ginocchio e la
tenne nelle sue, <<Non ti preoccupare, mi sento solo un po’
stanca. Sto così da un paio di giorni, ma nulla di grave. Sono certa
dipenda dai problemi che stiamo avendo io e William>>.



  Le
due donne si persero in chiacchiere tipicamente femminili, mentre il
più folto gruppo degli uomini e Zakro cercavano di organizzare un
modo veloce per rastrellare da cima a fondo il territorio del Regno
in cerca del loro nemico.
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  Le
ore mattutine seguenti erano trascorse tra mille e un preparativo.




  Lithium
era stata davvero indaffaratissima nel coordinare la squadra di
brughi che si era offerta di allestire il prato per la festa, e il
via vai degli uomini e delle donne carichi di suppellettili, fagotti
con teli bianchi parasole, materiale per il montaggio dei chioschi
per il riparo dal calore, e delle cibarie, aveva attirato
l’attenzione degli abitanti del quartiere, che spesso si fermavano
a osservare come procedevano i lavori.



  Nell’ora
di punta, il prato era deserto. I brughi erano andati a pranzo, così
come la maggior parte dei curiosi, mentre la giovane Intendente
faceva un ultimo sopralluogo, decretando con un sorriso soddisfatto
che tutto era pronto per il primissimo pomeriggio.



  L’arrivo
degli invitati, abbigliati sontuosamente nonostante il caldo, diede
il via ai festeggiamenti, estesi a tutta la Città della Notte a
causa del giorno di riposo.



  Uscendo
dalla sua casa, Arvalon rispettò la tradizione che voleva che lo
sposo accogliesse gli amici in attesa dell’arrivo della sposa dal
Palazzo. Lo stregone indossava un abito grigio perla, completo di
mantello dall'interno indaco, e aveva trascorso molti spiacevoli
minuti a legare i capelli con un nastro, scoprendo di essere troppo
felicemente nervoso per operare un qualsiasi incantesimo. Tuttavia,
il risultato fu abbastanza soddisfacente.



  Gli
amici più cari arrivarono quasi subito, i conoscenti si fecero
attendere un po’ di più.



  Mentre
Erina discorreva con Zakro e Andròs, William approfittò della calma
per tirare Arvalon da parte, nei pressi della casa.



  Il
Mediatore era vestito altrettanto elegantemente, con un’ampia
tunica leggera color abete, ma il suo volto dall’incarnato
olivastro sembrava nascondere gravose preoccupazioni.



  <<Posso
parlarti?>>, disse all’Auriraja, schermandosi gli occhi dal
sole estivo.



  Arvalon
gli rivolse un gesto eloquente.



  <<No,
ecco... Intendo... Confidenzialmente>>.



  <<Di
quante miglia vuoi che ci allontaniamo, William?>>, lo
apostrofò sarcasticamente lo stregone.



  Il
Mediatore abbassò la testa e sorrise nervosamente.



  <<Vieni
al dunque>>.



  <<Sì>>,
disse William, risollevando la testa, ora risoluto, <<È
proprio ciò che farò. Verrò al dunque...>>, deglutì,
<<Trasformami in un elfo balco>>.



  Gli
occhi dei due uomini si incontrarono, decisi quelli di William,
penetranti quelli di Arvalon.



  Lo
stregone sorrise, <<Ho capito male>>.



  <<No,
hai capito benissimo. L’ho letto nelle Trentamila Pergamene, come
suggeristi tu. È l’unico modo perché io possa sposare tua
cugina>>.



  Arvalon
riprese a fissarlo, intensamente, tanto che a William parve di essere
trapassato da una spada. Le labbra dello stregone si curvarono ed
egli prese a ridere.



  William
cercò di mascherare l’aria ferita, ripensando a come quella
soluzione gli paresse ogni minuto che passava quella più azzeccata.
Voleva discuterne con chi avrebbe potuto esserne l’esecutore, farsi
dare delucidazioni e mettere tutte le carte in tavola. Ma Arvalon
sembrava non avere la concentrazione adatta per capire. Pareva che le
nozze gli avessero decisamente dato alla testa…



  <<Ti
sembra divertente?>>, mugugnò sottovoce il Mediatore.



  Lo
stregone smise di ridere improvvisamente come aveva cominciato e
afferrò William per il bavero schiacciandolo contro il muro esterno
della casa, <<Sì, molto. Prenderò questa cosa come uno
scherzo, William, e mi auguro davvero che sia tale>>, sibilò.



  <<Beh,
non lo è>>, gracchiò William, <<E lasciami!>>.



  Arvalon
obbedì, riacquistando l’autocontrollo, <<Tu non hai idea>>,
gli disse, <<di cosa mi stai chiedendo, di cosa significhi>>.



  <<Erina
me l’ha detto. Mi ha detto che perderei la mia anima... Ma se
dovesse essere l’unico modo...>>.



  <<Oh,
andiamo!>>, lo interruppe Arvalon, con calore, <<Cos’hai
in quella testa, per tutti gli avi?! Ascoltami bene, perché te lo
dirò una volta soltanto>>, abbassò la voce, avvicinandosi,
<<Potrei anche passare sopra al fatto che tu mi chieda di
gettare alle ortiche il mio senso dell’amicizia, attuando una
stregoneria oscura che ti ucciderebbe, perché è questo che mi stai
chiedendo, William, di ucciderti... Ma non potrei mai accettare di
mettere in pericolo Alchidìon scatenando di nuovo una guerra civile
che so che accadrà se tu dovessi essere visto come un elfo balco a
Fabula. Quindi, per l’amore dell’Incontemplabile, vai da mia
cugina e goditi la festa del mio matrimonio, senza offendermi mai più
con richieste simili>>.



  William
non abbassò lo sguardo, <<Non capisci? Come posso godermi la
festa pensando che io ed Erina non potremo mai vivere un momento
simile?>>.



  <<E
preferiresti averla così?! Che senso ha, William, che senso ha amare
senza farlo soprattutto con l’anima?!>>, Arvalon sospirò,
cercando di riacquistare la calma, <<Senti>>, disse, in
tono ora conciliante, <<la vostra situazione è complicata, lo
ammetto, ma non è paragonabile a ciò che abbiamo passato mesi
addietro io e Kalla. E come vedi, oggi ci sposiamo. Cosa intendo
dire? Che devi avere pazienza. Far lavorare quella testa. E puoi
confidarti con lei, potete collaborare. Questo è un lusso, William,
che mesi addietro ho solo tremendamente sognato>>.



  <<Scusami>>,
borbottò il Mediatore, <<È che mi sembra di diventare
matto>>.



  Arvalon
abbozzò un sorriso, <<Conosco la sensazione. Dovresti cercare
di mantenere la calma. Prima o poi si presenterà un’occasione
irripetibile. Devi solo stare all’erta per saperla cogliere>>.



  William
sorrise, <<Lo sai, ora che parli mi stai molto più
simpatico>>.



  Arvalon
levò un sopracciglio, pronto ad una risposta ironica, la quale venne
però interrotta da allegre voci che annunciavano l’arrivo della
sposa.



  Kalla,
accompagnata da Lithium, che le reggeva parte dello strascico per
renderle la camminata più agevole e svelta, sorrideva raggiante. I
capelli, abilmente acconciati sulla nuca dalle migliori parrucchiere
di Milamoon, luccicavano al sole in brillanti volute e morbide
spirali, accarezzando le sue spalle scoperte. Il suo viso regolare e
dalle linee dolci era solo leggermente truccato.



  Lentamente,
secondo l’andatura che l’abito consentiva, Lithium la scortò
accanto allo sposo.



  La
brugha abbracciò la figura di Arvalon con un rapido sguardo
emozionato, quindi gli posò appena la mano sulla guancia,
compiacendosi del fatto che egli non avesse avuto l’idea di
radersi.



  Tra
gli applausi degli invitati che segnavano l’inizio ufficiale della
festa nuziale, lo stregone prese le mani della brugha fra le sue e se
le portò alle labbra, <<Sei bellissima>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Fu
un pomeriggio indimenticabile.



  Nemmeno
la temperatura elevata disturbò le chiacchiere rilassate, la
degustazione dei dolci più squisiti, delle bevande più fresche e
ristoratrici. Il buffet offriva le derrate autoctone più varie,
prodotte in abbondanza grazie alla crescente prosperità di cui il
Regno cominciava a godere. Gli alimenti più ricercati, che fino
all’anno precedente potevano essere gustati solo nelle sale da
pranzo dei ricchi, adesso cominciavano ad essere acquistati anche dai
cittadini più modesti, in tutto Alchidìon, grazie alla maggiore
produttività e al conseguente calo dei prezzi.



  Kalla
levò il suo calice colmo di un delicato estratto di frutti di bosco,
il quale si scontrò tintinnando appena con quello di Erina, William
e Thendor.



  <<Alla
vostra felicità>>, disse quest’ultimo.



  La
brugha lo ringraziò con un sorriso, quindi si rivolse interrogativa
a Erina, <<Non ho visto Dalain. Dove s’è cacciato?>>.



  La
fata sorrise appena, <<Mi dispiace, ma si è offerto di
sorvegliare Fabula in mia assenza. Non credo sia stato molto contento
di apprendere del tuo matrimonio>>.



  <<Oh,
ma che dici?>>, rise William, <<È solo che prende il suo
ruolo di Custode con molta serietà>>.



  Kalla
abbassò il capo, <<Avrei voluto vederlo. Lo considero davvero
un amico. Gli porterete comunque i miei saluti, al vostro ritorno?>>.



  William
ed Erina annuirono, mentre Thendor sembrava essere distratto da
qualcosa. Dietro di loro, verso uno dei gazebo maggiori, Nimue
discorreva svogliatamente con una giovinetta.



  <<Avete
conosciuto Esterèl?>>, chiese Kalla, fingendo di non sapere il
motivo dello sguardo fisso del neo promosso insegnante, <<È la
prima sacerdotessa dell’Ordine di Minàtren e assistente di Nimue.
Mi sembra una ragazza simpatica>>.



  I
successivi commenti divennero un suono lontano all’orecchio di
Thendor, troppo occupato nel constatare la sobria eleganza di Nimue,
avvolta in un abito scuro dal taglio dritto, e allo stesso tempo, la
sua aria di chi si sente estremamente fuori posto.



  <<Vogliate
scusarmi>>, disse al trio, annullando a grandi passi la
distanza che lo separava dalla veggente.



  Lei
parve impreparata ad affrontarlo, ma si riprese in fretta, sorridendo
e nascondendosi appena dietro ad un ventaglio di piume di corvo che
agitava con poca energia, <<Mastro Thendor>>.



  <<Somma
Nimue>>, salutò lui, usando la stessa finta formalità, le
mani dietro la schiena.



  La
strega, ancora pallida, si rivolse gentilmente a Esterèl, <<Ti
disturba prendermi qualcosa da bere? Questa calura mi toglie le
forze>>.



  La
giovane assistente si allontanò in fretta, ben pensando di prendersi
tutto il tempo necessario prima di tornare indietro.



  <<Davvero
graziosa>>, commentò Thendor.



  <<Oh,
lo è. I giovani stregoni non le danno tregua da quando siamo
arrivate>>.



  <<E
tu, invece? Stai cercando Dalain?>>.



  Il
ventaglio di Nimue smise di sventolare, appena al di sotto degli
occhi grigi e severi della veggente, <<Credo non siano affari
tuoi, e non capisco cosa ti dia questa sensazione. Sono qui per
l’Auriraja e per la Roya, come tutti>>.



  Thendor
le rivolse un sorriso, affilato quanto il suo tono, <<Il tuo
prode confidente elfico non verrà. È voluto rimanere a Fabula. Me
l’ha detto proprio ora la Regina Erina>>.



  <<Tu
non capisci proprio niente, Thendor>>, ringhiò Nimue, <<Sei
un patetico buono a nulla, e lo sarai sempre. E adesso, se hai finito
di seccarmi con cose per le quali non provo alcun interesse...>>.



  <<Non
ti agitare>>, la interruppe il sacerdote stregone, <<Ho
sentito dire che non sei stata molto bene>>.



  Nimue
lo osservò, come a voler cogliere nella sua espressione impensierita
un indizio che le rivelasse che Thendor la stesse ancora prendendo in
giro. Non lo trovò, e il silenzio si protrasse fra loro,
intervallato dai menestrelli che rallegravano la festa campestre con
sporadiche danze, e dalle grida dei bambini, che si rincorrevano
impegnati nei giochi dell’infanzia.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Arvalon
posò in fretta il suo bicchiere e rubò quello di Kalla dalle sue
mani, trascinandola tra gli invitati che si muovevano al ritmo di una
musica ritmata, fatta di flauti e tamburi. La brugha scoppiò a
ridere, sollevando il vestito e seguendo i passi saltellati della
danza, al termine della quale, buttò le braccia al collo dello
sposo.



  <<È
tutto talmente bello che mi sembra un sogno. Sta succedendo
davvero?>>, gli chiese.



  <<A
me sembra reale>>, rispose Arvalon, con la stessa gioia
incredula.



  Un
folto gruppo di più piccoli irruppe nello spiazzo, giocando ad
acchiapparella. Kalla li osservò sfilare via, seguendoli con lo
sguardo, e trovandosi così a posare la testa sulla spalla dello
stregone. Forse era il momento giusto per affrontare l’argomento;
un momento bello, in cui tutti i desideri sembravano poter diventare
realtà. E ce n’era uno nel profondo del suo cuore da molti mesi a
quella parte, per il quale avrebbe avuto bisogno di un assenso del
suo sposo. Avrebbe voluto presto aggiungere un frugoletto a quel già
folto gruppo di bimbi scalmanati.



  <<Cosa
mi risponderesti>>, sussurrò al suo orecchio, <<se ti
dicessi che vorrei che tu ti astenessi per un po’ dal prendere quel
filtro di spine d’acacia?>>.



  Lo
sentì sbuffare appena una risata.



  <<Così
presto?>>.



  Kalla
mosse un poco la testa, annuendo, quindi si sollevò per leggere la
risposta nei suoi occhi blu ardesia chiaro.



  <<Per
me va bene>>, sorrise Arvalon, in un tono che tradì la sua
felicità.



  Il
loro abbraccio fu interrotto da uno scoppio di voci infantili diverse
da quelle che stavano accompagnando i festeggiamenti.



  Nel
voltarsi, gli sposi riconobbero Alosis, al quale uno dei ragazzini
del quartiere stava dando uno spintone con l’evidente intento di
allontanarlo dal gruppetto.



  Kalla
fece schioccare la lingua, <<Ma cosa fanno?>>.



  Arvalon
la trattenne dall’avvicinarsi.



  Altri
tre bambini e una femminuccia particolarmente agitata aggiunsero le
loro spinte a quelle del primo, mentre Alosis si rifaceva
prepotentemente avanti, costringendo uno dei coetanei a sferrargli
uno spintone più vigoroso che lo fece ruzzolare a terra. Le risate
infantili ripresero a invadere il pomeriggio.



  <<Non
ci si comporta così!>>, sbottò Kalla, <<Lasciami andare
a rimproverarli!>>.



  Arvalon
le trattenne ancora il polso, <<No>>.



  <<Perché?>>,
domandò con calore la sposa, fissando l’espressione fredda del
futuro marito, <<Alosis voleva solo giocare con loro! È da
quando è cominciata la festa che li guarda e cerca il coraggio di
approcciarsi!>>.



  <<Non
sarà il tuo intervento che li convincerà>>, disse
perentoriamente Arvalon, <<Alosis deve cavarsela da solo>>.



  <<Ma
a che pro? Ci siamo noi, e...>>.



  <<Non
siamo i suoi genitori>>, ribatté con forza lo stregone, <<E
anche se lo fossimo, dovrebbe comunque fare da solo. Solamente così
imparerà a vivere>>.



  Kalla
espirò, arresa, ma dopo una pausa non riuscì a trattenere i suoi
pensieri, <<Tu... sarai un genitore molto severo, amore>>.



  Arvalon
sbirciò il sorriso ironico di lei, quindi finse un’aria offesa,
<<Sei ancora in tempo per scegliere un altro marito>>.



  Kalla
si sporse a baciarlo, mentre in lontananza, Alosis trovava un giovane
alleato.



  
    

  



  ***



  
    

  



  <<I
bambini si stanno scatenando>>, sorrise bonariamente Andròs,
rivolto al principe Elliòn.



  Lo
stregone biondo, che occupava la carica di coordinatore di tutti gli
affari che riguardavano la Città della Notte, avrebbe fatto da
testimone agli sposi assieme a Zakro, divenuta sua moglie appena due
mesi prima. Quest’ultima, Generale dell’Esercito Brugho, aveva
deciso di riporre le armi per un po’ di tempo, almeno finché non
fosse nato il bimbo che aspettava.



  Distante
dal marito, occupata in una conversazione animata con William, la
combattiva brugha era splendente di serenità.



  Andròs
ed Elliòn stavano sorseggiando, più in fondo, un forte liquore alla
ciliegia, osservando lo svolgersi allegro della festa nuziale, quasi
giunta al momento culminante. Il sole cominciava ad abbassarsi
all’orizzonte alchidionese, arrossandosi e infuocandolo
rapidamente. Gli sposi si spostavano ininterrottamente da un
gruppetto ciarliero all’altro, ricevendo congratulazioni e
ringraziando gli invitati della presenza.



  Nonostante
avesse percorso quel prato fiorito in lungo e in largo varie volte,
il Governatore non era riuscito a incrociare Lithium nemmeno una
volta. Ad un certo punto del pomeriggio, un folto sciame di giovani
donne gli si era radunato intorno, situazione che solo pochi mesi
addietro avrebbe gradito moltissimo, ma che adesso lo infastidiva
parecchio. Quelle voci mielose, quelle occhiate maliziose, quei
complimenti espliciti non lo divertivano più, non avevano nulla di
interessante, né di attraente. 




  Andròs
lo aveva salvato dall’orda, portandolo da parte con la scusa di
dover discutere affari importanti per il Regno. Erano poi finiti a
discorrere di cose banali, come tutti.



  Elliòn
dovette raccogliere il coraggio numerose volte per riuscire a
formulare quella domanda.



  <<Vostra
sorella non partecipa?>>.



  Gli
occhi verdi di Andròs lanciarono un’occhiata dubbiosa, quindi si
abbassarono nuovamente sul suo calice, <<Perché non dovrebbe
partecipare?>>.



  <<Credevo
che...>>, cominciò Elliòn, interrotto dallo stregone biondo.



  <<Mi
meraviglio della vostra vista. Mia sorella è sotto il gazebo delle
vivande. Perché non la raggiungete e chiedete a lei di fugare i
vostri dubbi?>>.



  Elliòn
lo guardò. Andròs sorrideva appena, furbescamente.



  Il
principe gli strinse per qualche instante la spalla con gratitudine,
prima di localizzare finalmente Lithium, talmente in disparte da
apparire quasi come se si stesse nascondendo.



  La
raggiunse con calma, accorgendosi di non sapere da dove cominciare il
discorso che voleva portare avanti con lei, ma consapevole della sua
importanza.



  Appena
la strega dai capelli rossi intercettò la sua figura, Elliòn lesse
il panico sul suo volto, e si sentì immensamente abbattuto. Non
aveva mai fatto un effetto del genere ad una donna, tale da
strapparle il sorriso dalle labbra in men che non si dica.



  Il
suo orgoglio gli parlò, suggerendogli di rinunciare, di voltare le
spalle a quella giovane donna magra, leggera, dalla pelle candida e
splendidamente abbigliata, ma un’altra voce mise a tacere la prima,
ed Elliòn sapeva che si trattava di quella del suo cuore.



  Per
pochi secondi si fronteggiarono muti, quindi Lithium lo guardò
complessivamente. Non c’era da stupirsi che quel pomeriggio il
principe fosse stato bersagliato dagli assalti di tutte le ragazze;
il suo abito verde chiaro accentuava il colore delle sue iridi, e i
capelli lunghi, legati con un nastro dietro la nuca, attestato della
sua nobiltà, rendevano il suo viso ancora più piacevole da
contemplare. La statura elevata e il bel portamento facevano il
resto.



  Il
principe aprì la bocca per provare ad iniziare un qualsiasi
discorso, pronto anche a suonare banale, ma Lithium lo anticipò.



  <<Non
credevo fosse possibile>>, sorrise, stirando l’abito rosa
chiaro sui fianchi, <<ma trovo che oggi siate più avvenente di
come vi ricordavo, Governatore>>.



  Non
c’era traccia di lusinga nel suo tono di voce a tratti timido e
profondamente spontaneo, e quella affermazione spiazzò Elliòn,
facendolo piombare in uno stato d’animo che non ricordava di aver
mai provato con una donna: l’imbarazzo.



  Quando
si fu ripreso, sorrise, <<Se vi dicessi che è il rivedere voi
che illumina la mia persona?>>.



  <<Penserei
che siete sempre il solito adulatore, ma che siete anche diventato
bugiardo>>.



  <<Lithium...>>.



  <<È
forse il respirare l’aria di Minàtren che vi fa questo effetto>>.



  <<State
diventando sarcastica>>, le fece notare lui, con una punta di
dispiacere.



  <<Oh,
non era mia intenzione. Dico solo che siete bugiardo, perché
attirate falene come la luce nel buio, sebbene mi abbiate vista solo
ora>>.



  Come
un guerriero che resiste agli assalti di un nemico potente, Elliòn
si sforzò di contrattaccare con l’unica arma che possedeva contro
di lei; la pazienza.



  <<Questo
significa che mi stavate guardando tutto il tempo?>>.



  Lithium
emise uno sbuffo sconcertato, <<Io cosa? Non sapevo che la
presunzione fosse un vostro difetto, ma forse avrei dovuto
aspettarmelo...>>.



  <<Perché
siete così dura con me?>>, sbottò Elliòn, abbassando i toni
subito dopo, e prendendole la mano, <<Cora Lithium, vi ho forse
mancato del rispetto che meritate?>>.



  La
strega abbassò lo sguardo nocciola, <<No, certo che no.
Perdonatemi>>.



  <<È
per via di questo matrimonio che siete così nervosa?>>.



  Ancora
una volta, lo sguardo dell’Intendente del Palazzo Adamantino si
accese, <<Che cosa state insinuando?>>.



  <<Volete
camminare? Qui ci sono troppe orecchie indiscrete>>, le porse
il braccio, e dopo un attimo di titubanza, Lithium lo prese,
avviandosi con lui lungo il prato, in una zona sgombra.



  Il
sole stava tramontando in modo spettacolare, illuminando di riflessi
ardenti le chiome acconciate della strega.



  <<Non
stavo insinuando nulla. Semplicemente so che l’affetto che vi lega
ad Arvalon è di natura confusa, e forse, il fatto che si sposi, vi
sta facendo soffrire>>.



  <<Arvalon
è mio fratello! Mio padre ci ha cresciuti assieme, e...>>.



  Elliòn
sorrise, <<È quello che vi ripetete di continuo per riuscire a
convincervi, vero?>>.



  La
mano della strega sgusciò da sotto il suo braccio e lo schiaffeggiò.
Nonostante il segno rosso che si stava disegnando sulla sua guancia,
Elliòn non fece una piega.



  <<Lo
amate>>, disse, con forte rammarico.



  <<Affatto!>>.



  <<E
allora perché avete ignorato le mie lettere? Perché vi nascondevate
da me, questo pomeriggio? Perché non volete accettare il sentimento
che provo per voi?>>.



  Lithium
lo guardò negli occhi, ferma e decisa come lui non l’aveva mai
vista, <<Perché non mi fido di voi, Elliòn>>.



  Lo
sguardo del Governatore si perse nel vuoto, <<Temo di non
capire>>.



  <<Siamo
diversi. Voi... Tu... sei spensierato, vivi alla giornata, sei sempre
circondato da... donne... e il tuo passatempo preferito è
collezionarle! Io non voglio far parte di questa collezione! Sono un
tipo di donna che non potrà mai essere adatta a te, sono una che
vuole un uomo su cui poter fare affidamento, che non la porti a
pensare che le cose che dice potrebbe dirle a chiunque, che quando
non c’è potrebbe essere nel letto di un’altra! Non riuscirei a
vivere tranquilla, lo capisci?>>.



  <<Ma
io sono cambiato... Diamine, ero un ragazzino. Non concepisci il
fatto che uno come me possa maturare?>>.



  Lithium
sorrise in modo scettico, <<Dovresti chiederti se vuoi davvero
questo cambiamento. Oppure se sia meglio che tu continui come hai
sempre fatto>>.



  <<L’unica
che voglio sei tu>>.



  Lithium
si volse, incapace di continuare a fissare quegli occhi che
sembravano così sinceri, <<Per favore. Dici così solo perché
ti ho respinto>>.



  <<Anche
Kalla mi respinse. Eppure non ne ho mai fatto un dramma, almeno di
mia volontà. Ma se sei tu che mi allontani, e per questi motivi...
allora il dramma è reale>>, la costrinse gentilmente a
voltarsi, tenendola per la spalla, <<Lithium...>>, la
sospirò, <<Io ti amo, altrimenti non sarei qui ad umiliarmi
davanti a te. Prenderò il tuo schiaffo come la più dolce delle
carezze, sperando che possano essercene, in futuro, di più delicate.
E ti dimostrerò che puoi fidarti di me, a qualsiasi costo>>.



  Il
vociare li riportò al presente. Quasi non si erano resi conto che il
sole era ormai del tutto scomparso, e che la sera stava nascendo.



  All’unisono,
volsero le teste verso la folla, su per il morbido pendio,
scambiandosi ancora uno sguardo stranito. Quelle che giungevano fin
quasi al ruscello non erano grida di gioia.



  Impensierito
e allarmato, Elliòn estrasse la spada e corse fino al luogo di
raduno degli invitati, scoprendo che un capannello scosso si era
formato attorno alla Somma Nimue, la quale sembrava in preda ad una
incontrollabile crisi di isteria.



  <<La
distruzione! La distruzione!>>, gridava a squarciagola.



  <<Che
cosa succede?>>, corse in avanti Tucker. Al saggio sembrarono
bastare pochi istanti per comprendere ogni cosa. Si guardò attorno,
<<Arvalon!>>.



  Gli
invitati si scostarono per lasciar passare lo stregone, accompagnato
da Kalla e da Thendor.



  Quest’ultimo
si chinò su Nimue, che si era accovacciata a terra come se qualcosa
di inumano potesse divorarla da un momento all’altro, e la scosse
appena per costringerla a guardarlo. Ma gli occhi grigi della
profetessa rimasero smarriti in un’altra dimensione colma di
terrore.



  <<Cos’ha?>>,
si chinò anche Arvalon, concitatamente.



  <<Non
ne ho idea>>, rispose Thendor.



  Smarrita,
Nimue continuava a guardarsi attorno senza in realtà vedere nessuno,
<<La distruzione! La fine di tutti noi!>>.



  Temendo
che l’intenso e prolungato stato di tensione potesse nuocere alla
Somma Sacerdotessa dell’Ordine di Minàtren, Arvalon impose la mano
sul suo capo, con l’intenzione di addormentarla magicamente ma, per
qualche ragione, l’incantesimo non funzionò. Anche Thendor fece un
tentativo analogo, fallendo miseramente.



  Entrambi
rimasero a guardarsi i palmi delle mani, perplessi, poi Arvalon si
volse.



  <<Kalla,
allontana i bambini, ti prego>>.



  La
brugha, che si trovava già accanto a tutti i piccoli del quartiere,
li scortò lontano, provando a tranquillizzarli frattanto che alcuni
fra gli orfani le si stringevano all’ampia gonna dell’abito da
sposa.



  Esterèl
accorse in quel momento, con un calice colmo d’acqua fresca, e
aiutò la profetessa a bere. Con sollievo dei presenti, la donna
sembrò calmarsi in modo deciso una volta dissetata. Tentò di
alzarsi in piedi, ma ebbe un mancamento e Thendor la sollevò subito
in collo, seguendo Arvalon in direzione della casa.



  <<Sto
io con lei>>, si offrì il sacerdote stregone, <<Ormai è
sera>>.



  Tucker
posò una mano sulla spalla dell’Auriraja, sorridendogli in modo
paterno.



  Arvalon
guardò Nimue con incertezza. Era molto pallida, e si agitava
debolmente in uno stato di semi veglia, ma il peggio, di qualsiasi
natura fosse, pareva essere passato.



  Annuì,
<<Attingi pure alle mie riserve se dovesse aver bisogno di
qualsiasi pozione>>, disse a Thendor prima di tornare alla
festa fianco a fianco a Tucker.



  <<Sei
preoccupato quanto me?>>, chiese sottovoce al saggio.



  <<Non
dovremmo esserlo.... Nimue non stava tanto bene dalla sera della sua
prima profezia. Forse il viaggio l’ha destabilizzata>>.



  Arvalon
tacque, camminando piano, in modo da terminare quello scambio prima
di fingere che fosse tutto a posto. Non sapeva se avrebbe potuto
continuare a farlo, soprattutto con Kalla.



  <<C’erano
molti bambini accanto a lei. Ho visto uno di loro avvicinarlesi, nel
gioco>>.



  Arvalon
guardò il saggio, <<Non starai parlando di Alosis?>>.



  <<Alto
circa così>>, mimò Tucker, <<I capelli neri, gli occhi
scuri, molto tenero. Chi è?>>.



  <<Non
lo so. Un trovatello... Davvero, non lo so>>, sospirò, <<Ma
è soggetto a sbalzi di potere magico>>.



  <<Può
essere stato questo ipoteticamente, non credi? A turbare Nimue. È
molto più sensibile ora che le sue doti si sono palesate>>.



  Arvalon
annuì appena, trovando quell’ipotesi molto sensata.



  Tucker
gli sorrise con indulgenza, come aveva fatto tante volte, anche nei
momenti peggiori, sapendo ridargli quel pizzico di coraggio che
tendeva ad abbandonarlo.



  <<Non
ci pensiamo adesso. È ora che tu sposi quella splendida ragazza che,
guarda, si sta osservando intorno alla tua ricerca>>.



  Arvalon
riuscì a sorridere a sua volta, accostandosi alla brugha. Era ormai
buio, e non appena lo stregone le fu a pochi centimetri, l’abito e
l’acconciatura della sposa presero a splendere di mille stelle
d’argento, che strapparono un sospiro ammirato a tutti i presenti.
Lo stesso Arvalon fu colpito da quella reazione naturale del rhiil
dell’abito a quello di Crystèl, legata al suo fianco, ora
finalmente visibile.



  Poco
lontano, un chiosco ligneo li attendeva per la cerimonia che tutti
aspettavano. Lentamente, la coppia salì i pochi gradini e raggiunse
Erina. La Regina delle Fate, in qualità di consanguinea più
prossima dello sposo, avrebbe presieduto al rito, apponendo la sua
firma sul documento ufficiale che era steso davanti a lei, su un
leggio d’argento massiccio. Sul chiosco, assieme agli sposi e alla
celebrante, soltanto la coppia di testimoni, Zakro e Andròs. Tutti
gli altri amici e conoscenti assistevano al matrimonio dal prato, ai
piedi dell’incantevole costruzione dipinta di bianco.



  <<Come
sta Nimue?>>, sussurrò Erina, alla cui domanda fece seguito lo
sguardo altrettanto interrogativo di Kalla.



  Arvalon
annuì, <<Meglio>>.



  Rassicurata,
la fata parlò ad alta voce, in modo che tutti gli invitati
sentissero chiaramente, utilizzando, come d’usanza, il codice
Asomilaxa delle cerimonie ufficiali.



  <<In
questa sera della stagione calda, io, Erina, Regina di Fabula e
figlia del Nume della Primavera, celebro l’unione di Arvalon,
figlio di Curyòs, Auriraja del Regno di Alchidìon, con Kalla,
figlia di Golthim, Roya del Regno di Alchidìon, poiché il loro
amore è sincero, incondizionato, presente e maturo come si richiede
ad un sentimento dal quale nascerà una nuova famiglia. Se c’è fra
di voi chi ritiene che la mia bocca abbia pronunciato menzogna su
quanto ha appena affermato, può opporsi a queste nozze, ora>>.



  Arvalon
e Kalla si strinsero la mano, rivolgendo appena i volti verso gli
amici e i conoscenti. Nessuno parlò, mentre sui visi di tutti si
disegnavano sorrisi compiaciuti e felici. Elliòn osservò Lithium, a
pochi metri da lui. Non sembrava triste, ferma con le mani chiuse
l’una dentro l’altra in un atteggiamento emozionato.



  Dopo
quel breve e obbligato momento di silenzio, Erina riprese, <<Arvalon,
Kalla, vi impegnate a rispettare la legge vigente nel Regno quale
compito che spetta ai coniugi?>>.



  <<Mi
impegno>>, disse lo stregone, poco prima che anche la brugha
ripetesse lo stesso giuramento. Non ci sarebbe stato nessuno scambio
di anelli o altri oggetti materiali; il matrimonio alchidionese era
una semplice promessa fra gli sposi, che non aveva necessità di
palesarsi agli sconosciuti attraverso un gioiello. I neo fidanzati
erano solitamente contenti di scambiarsi un pegno d’amore, di
qualsiasi tipo, e dal suo canto Kalla aveva già ricevuto il pegno di
Arvalon, la vera incantata al mercurio che non avrebbe mai tolto dal
dito.



  Erina
levò le braccia, dalle quali scaturì magicamente una catena di luce
chiara, che s’avvolse attorno agli sposi in un perpetuo moto
circolare che li costrinse gentilmente ad avvicinarsi di più. La
figura vestita di bianco della brugha brillò più forte, mentre la
fata impugnava la piuma, pronta a firmare il documento.



  <<Questa
assemblea di cittadini del Regno vi riconosce, dentro e oltre i suoi
confini, come marito e moglie>>, asserì Erina, innescando
l’applauso gioioso degli astanti.



  Arvalon
avvolse sorridente un braccio attorno alla vita della sposa, mentre
la catena magica luminosa continuava a turbinare loro attorno, e la
baciò teneramente.



  Un
piccolo boato degli invitati si levò incerto, fra le acclamazioni e
le felicitazioni ad alta voce.



  <<Erina!>>,
gridò la voce di William, distraendo gli sposi l’uno dall’altra
quel tanto che bastava per far sì che si accorgessero che la fata
era caduta in avanti, sorretta dal leggio, e che il calamaio era
rotolato sulle assi immacolate del chiosco, chiazzandole di una pozza
scura, quasi simile al sangue. Nello stesso istante, la catena magica
che legava l’Auriraja e la Roya si spezzò.



  Confusa,
Kalla immaginò dapprima che Erina fosse semplicemente inciampata,
magari nell’orlo dell’abito, ma uno sguardo più attento le diede
una forte fitta di panico che le fece sprofondare lo stomaco. La
Regina delle Fate aveva gli occhi cerulei aperti, e sembrava cercasse
di dire qualcosa, frattanto che il solito bagliore benigno che
avvolgeva la sua figura si smorzava e diventava evanescente. Così
protesa in avanti, era molto visibile sulla sua schiena l’attaccatura
delicata delle ali, le quali palpitarono appena, prima di ricadere
aperte, liberando una sottile voluta di polvere incantata.



  Arvalon
si precipitò su sua cugina, così come Andròs, rivoltandola piano
nel momento in cui anche William sopraggiungeva, scavalcando con un
balzo i pochi gradini del podio.



  <<Cosa
le succede?>>, la voce del Mediatore tradì il panico, <<Erina!
Erina, svegliati!>>.



  Arvalon
la scosse appena, cercando di capire cosa potesse esserle accaduto,
se fosse o meno grave, ma la domanda di William lo congelò.



  <<Perché
ha questo colorito? Perché questa luce così fievole?!>>.



  Lo
stregone sollevò gli occhi azzurri dapprima sul Mediatore, poi sul
fratello in spirito, <<Sembra... come se si stesse
esaurendo...>>.



  <<No>>,
gemette William, <<Non è possibile! Erina è giovanissima...
ti sbagli!>>, la sua disperazione divenne rabbiosa, <<Ti
sbagli, stregone! È solo svenuta.... per il caldo! Come Nimue. Ecco
cos’ha!>>, la sollevò fra le braccia, così leggera e
arrendevole.



  <<Al
Palazzo>>, suggerì l’Auriraja, <<Portiamola là>>.



  Kalla
lo osservò voltarsi e allungare la mano verso la sua, nella speranza
di prenderla e correre assieme in direzione della luminescenza
incantevole nella valle, per soccorrere Erina, ma la brugha era
troppo sconvolta per acconsentire a quel semplice gesto. Il suo
sguardo vuoto si posò sul leggio d’argento, dove era srotolato il
documento ufficiale, ancora senza firma.



  
    

  



  ***



  
    

  



  Quella
stanza degli ospiti aveva raramente conosciuto un tale affollamento.



  Thendor
aveva accompagnato Nimue nei suoi appartamenti del Palazzo non appena
la Somma Sacerdotessa era riuscita ad alzarsi, e adesso anche lui si
trovava al capezzale della Regina delle Fate.



  Uniche
assenti di quella preoccupata delegazione di amici erano Kalla e
Zakro, la seconda offertasi di aiutare la sposa a svestire l’abito
della festa più bella, che oramai non abitava più i loro cuori.



  Rihud
si affaccendava attorno alla illustre paziente, cercando di
comprendere cosa potesse aver causato quel continuato stato di
incoscienza, mentre William le stringeva la mano candida, immaginando
e sperando con tutto se stesso di vederla riaprire gli occhi e
affermare di aver avuto solo un malessere passeggero.



  Il
sospiro di Rihud, però, non presagì nulla di buono.



  <<Allora?>>,
chiese Arvalon, suonando più graffiante di quanto avesse voluto.



  Il
guaritore lo fissò, scuotendo leggermente il capo, <<Ad essere
sincero, credo che la tua impressione iniziale sia corretta, Arvalon.
Presenta tutti i sintomi di un esaurimento. E sembra un processo
inarrestabile>>.



  Lo
stregone perse lo sguardo nel vuoto mentre impallidiva rapidamente.
Gli amici reputarono fosse meglio uscire dalla stanza e lasciarli
soli con quella improvvisa nuova tragedia.



  <<No,
non è così...>>, disse William, la voce liquida, <<Vi
state sbagliando. Non sta morendo, vero? Arvalon...>>, lo
guardò negli occhi, coi suoi scuri e supplichevoli, <<Tu hai
sempre detto che Erina è più giovane di te...>>.



  L’Auriraja
annuì, <<Lo è>>.



  <<Non
ha fatto nessun incantesimo prolungato, ve lo giuro! Io sono stato
sempre con lei, glielo avrei impedito! Era stanca. Era solo un po’
stanca quando siamo partiti....>>.



  <<In
effetti non me lo spiego>>, sospirò Rihud, osservando il viso
perlaceo e stranamente poco luminoso della fata dormiente, <<Non
comprendo le cause. È come se stesse attuando un incantesimo
ininterrotto....>>.



  La
fronte di Arvalon si aggrottò, <<Spero non le sia venuto in
mente di alterare in qualche modo il suo stato per lo scopo che tu
sai>>, disse a William, aggressivamente.



  Il
Mediatore gli lanciò un’occhiata fiammeggiante, <<Tu credi
che glielo avrei permesso?!>>.



  <<Non
c’è spiegazione>>, proseguì Rihud, <<Non la trovo...
Anche se avesse attuato qualcosa di sua volontà, la velocità con
cui si sta consumando è spaventosa. Non è normale, la magia di
Alchidìon dovrebbe sopperire, e sostenerla molto più a lungo, ma
per qualche ragione, sembra non stia funzionando>>.



  <<La
magia di Alchidìon...>>, mormorò fra sé Arvalon, memore di
qualcosa che, in quel lungo e fino alla fine idilliaco pomeriggio,
aveva scordato. La profezia di Nimue.



  <<L’Arte
dei padri...>>.



  <<Volete
spiegarvi?!>>, ruggì William.



  Se
ne occupò Rihud, <<Vedi, le fate esistono ad Alchidìon grazie
alla magia del Regno stesso. Furono generate dalla magia elementare
della nostra terra, e sopravvivono grazie ad essa. Allo stesso modo,
noi stregoni attingiamo a questa magia per i nostri incantesimi, non
possedendo una magia nostra, ma solo la capacità celebrale e fisica,
dataci alla nascita, di utilizzarla>>.



  <<Questo
lo so, me lo spiegò Tucker durante il pellegrinaggio>>, disse
il Mediatore.



  Rihud
guardò Arvalon per avere una conferma quando disse, <<Non
dovrebbe essere come un serbatoio, continuamente pieno?>>.



  Lo
stregone annuì, sempre più perplesso.



  <<E
che cos’è che fa funzionare questo serbatoio di magia?>>,
domandò William, con urgenza.



  I
due stregoni si guardarono ancora. Non ne avevano idea.



  
    

  



  ***



  
    

  



  A
tarda notte, il lungo corridoio era fiocamente illuminato dalla luce
emanata dallo stesso Palazzo.



  Uscendo
dalla camera di Erina, Arvalon salutò Rihud e scorse in lontananza
Tucker e Andròs, impegnati in una conversazione sussurrata.



  <<Però
 il matrimonio è stato dichiarato valido>>, diceva lo stregone
biondo, le braccia incrociate.



  <<Sì,
ma ipoteticamente non è effettivo senza quella firma>>,
ribatté docilmente il saggio.



  <<Per
legge. Ma per noi stregoni è valido>>.



  <<Dipende
dai punti di vista, immagino...>>.



  <<Vuoi
dire che, secondo il tuo punto di vista, se Erina, per disgrazia, non
dovesse riuscire a firmare quel documento, Arvalon e Kalla non
saranno mai sposati, per legge?>>.



  Il
saggio individuò lo stregone a pochi metri da loro, e gli rivolse
un’espressione a metà fra la rassicurazione e la pena.



  L’Auriraja
li raggiunse, con gelida lentezza, <<Dov’è mia
moglie?>>.



  <<Nelle
tue vecchie stanze, assieme alla mia>>, rispose Andròs,
cogliendo con sollievo il fatto che Arvalon la pensasse esattamente
come lui in merito alla validità delle nozze.



  Sfilò
infatti fra loro, dopo avergli posato una mano sulla spalla, e i due
uomini rimasero per un attimo ad osservarlo, mentre senza voltarsi
raggiungeva la fine del corridoio.



  <<Fratello
mio>>, sospirò Andròs, <<Come sei sfortunato>>.



  
    

  



  ***



  
    

  



  La
prima delle stanze dove Arvalon aveva vissuto quando si trovava a
Milamoon per gli studi era un ambiente circolare, dalle pareti
oscurate, il cui centro era occupato da un tappeto dai disegni
ornamentali blu. Alla parete ricurva frontale, moltissimi scaffali
colmi di libri, mentre sulla destra una scrivania e alcune poltrone
erano occupate dalle due brughe, le quali smisero di parlare
sommessamente appena lo stregone entrò.



  Zakro
si alzò e lo guardò con speranza, <<Come sta?>>.



  Arvalon
si avvicinò, abbassando gli occhi, <<Si sta consumando>>.



  Il
Generale dell’Esercito Brugho si portò la mano alla bocca, <<Per
gli avi...>>.



  Lo
sguardo azzurro di Arvalon si spostò su Kalla, che rimase
stranamente impassibile alla notizia, gli occhi fissi davanti a sé.



  <<È
meglio che vada>>, disse Zakro.



  <<Ti
accompagno alla porta>>, si offrì l’Auriraja.



  Una
volta fuori dalla portata d’orecchio di Kalla, Arvalon si fermò
davanti alla brugha dagli occhi verde sporco, <<Come l’ha
presa?>>.



  Zakro
scrollò le spalle, <<Non bene. Certo, l’ho vista stare molto
peggio mesi addietro, ma è abbastanza abbattuta. Credo che sia
rimasta un poco traumatizzata da quello che è accaduto durante la
cerimonia, tanto da non capire bene la gravità di ciò che è
successo a Erina. Immagino che sia stata la delusione...>>.



  Arvalon
annuì, mestamente.



  <<Non
ha voluto togliere l’abito. Le ho fatto portare del tè, ho pensato
potesse rilassarla e darle un po’ di energia allo stesso tempo>>.



  <<Ti
ringrazio molto, Zakro, per esserle stata vicino>>.



  Il
Generale sorrise malinconicamente, <<È mia sorella>>.



  Si
accomiatarono con un abbraccio gentile, quindi lo stregone tornò
dentro.



  Kalla
si volse a guardarlo, così elegante e attraente nel suo completo
argenteo, ma allo stesso tempo incredibilmente triste. Lo osservò
togliersi il mantello e riporlo sulla spalliera della sedia accanto a
lei.



  <<Ciao>>,
lo salutò, e Arvalon comprese dal modo in cui la sua voce vibrò che
stava trattenendo le lacrime.



  Le
si chinò accanto, la sua mano coprì quella di lei, <<Sei
esausta>>.



  <<Uhm>>,
rispose Kalla.



  Arvalon
si alzò e frugò nei cassetti della scrivania, estraendone una
piccola fiala, e versandone il contenuto nella tazza di tè della
brugha.



  <<Cosa
fai?>>.



  <<Bevi.
È soltanto un filtro per distendere i nervi. Ne ho sempre tenute
molte fiale qui, e sono state davvero utili qualche mese fa. Ti
consente di concentrarti su ciò che devi fare, piuttosto che pensare
al peggio>>.



  Kalla
lo guardò con un’espressione profondamente imbronciata, <<Non
me l’hai mai detto>>.



  <<Mai
stato tanto espansivo>>, ironizzò amaramente Arvalon,
<<Bevi>>, la esortò di nuovo.



  Kalla
sollevò la tazza e la portò alle labbra, ma il tremore della sua
mano le impediva di prendere anche solo un sorso. Non voleva che
accadesse, perché si sentiva così? Era come se un macigno le si
fosse depositato nel petto, una sensazione di occlusione che voleva
scacciare. Dopotutto, c’erano cose più importanti a cui pensare!
Erina versava in gravissime condizioni, come poteva essere così
insensibile? Come poteva il suo cervello continuare a indugiare su
quel documento dall’estremità finale vuota, al fatto che non
avrebbe dovuto trascorrere quella notte lì, in quel Palazzo enorme,
ma nella piccola casetta di periferia, assieme a suo marito? Provò
ancora a bere, ma l’eccessivo tremore le fece rovesciare un po’
di bevanda calda sull’abito immacolato. 




  La
mano di Arvalon fasciò la sua, facendola smettere di tremare e
accompagnando il gesto di portare la tazza alla bocca. Non la lasciò
finché non ebbe bevuto tutto il tè.



  <<Come
fai ad essere così forte?>>, gli domandò, in un moto di
rinnovata sorpresa e mesta ammirazione.



  <<È
solo una tazza, cuore mio>>.



  <<No...>>,
vibrò la voce della brugha, mentre ella si alzava, <<Sul
serio... È andato tutto male, tua cugina, a cui tieni più di te
stesso, sta malissimo, eppure tu sei qui, con me, e cerchi di
consolarmi, di farmi star meglio... Stai pensando a me>>.



  Arvalon
la attirò lentamente a sé, <<Pensare a te mi dà forza. Sento
che se siamo assieme potrei sopportare qualsiasi dolore. Per questo
voglio che tu stia meglio, che reagisca; non solo perché ti amo e mi
fa male vederti soffrire, ma anche perché ho bisogno di te>>,
posò la fronte sulla spalla scoperta di lei, <<Sostienimi, e
io ti sosterrò, dovesse crollarci il mondo addosso>>.



  Nel
momento in cui Kalla avvertì l’umidità sul suo collo, si
abbandonò a sua volta ad un pianto tanto rumoroso quanto discreto
era quello dello stregone.
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